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La seduta è aperta alle ore 17 e 40. 

ASARA, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è approvato. 

Continuazione della discussione sulle dichiarazioni pro-
grammatiche del Presidente della Giunta. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione sulle dichiarazio-
ni programmatiche del Presidente della Giunta. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Milia Dino. 
Ne ha facoltà. 

MILIA DINO (P.M.P.). Onorevole Presiden-
tè, la ringrazio perchè mi consente di parlare ora. 
Avrei dovuto parlare nella seduta di stamane, 
cui non ho potuto partecipare per lo sciopero 
imprevisto dei ferrovieri. 

Onorevole Zresidente designato,... 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giunta. 
Eletto, onorevole Milia. 

MILIA DINO (P.M.P.). Intendevo dire «desi-
gnato» a presiedere la Giunta : eletto Presidente 
e designato a presiedere la Giunta, se il Consi-
glio darà il voto di fiducia. 

Nel discorso dell'onorevole Presidente eletto 
si tessono gli elogi per la Giunta decaduta, e 
se ne enumerano i meriti acquisiti in vari anni 
nell'interesse della Sardegna. Noi attendevamo 
però che l'onorevole Corrias precisasse al Consi-
glio, come nuovo Presidente della Giunta e come 
massimo esponente della Democrazia Cristiana 
in quest'aula, i motivi per i quali la Giunta 
Brotzu è caduta; poichè l'onorevole Presidente 
eletto ha ritenuto doveroso — e ritengo lo abbia 
fatto non per pura consuetudine o semplice 
formalità — tessere gli elogi del Presidente 
Brotzu e della Giunta uscente, avrebbe dovuto 
precisare, sia pure sinteticamente, perchè quel 
Presidente e quella Giunta si sono dovuti di- 
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mettere dopo una crisi extraconsiliare, mentre 
il Consiglio li aveva eletti e sempre li aveva 
sostenuti nelle votazioni che si erano sussegui-
te per tanti anni. • • 

Il Consiglio regionale ignora le cause della 
attuale crisi, e così il popolo sardo e persino 
molti democristiani. Trattasi di una crisi extra-
consiliare che menoma le prerogative e la di-
gnità del Consiglio regionale ed è stata organiz-
zata e voluta dai vari comitati provinciali della 
Democrazia Cristiana per interessi particolari 
di uomini che creano e distruggono le varie 
Giunte, dimenticando che queste vengono elette 
dal Consiglio regionale e solo al Consiglio regio-
nale dovrebbe spettare, sotto il profilo costitu-
zionale, sotto il profilo giuridico e morale, di 
dare un voto di sfiducia.  

nuto, non per volontà del partito, ma per volon-
tà di un'Assemblea che non ha, in effetti, una 
colorazione politica, ma che rappresenta — ri-
peto — tutto il popolo sardo nei suoi vari stra-, 
ti, nelle sue varie classi sociali. 

Noi, onorevoli colleghi, non abbiamo preven-
zioni contro l'onorevole Corrias ; anzi, lo stimia-
mo profondamente per la sua rettitudine, per 
la sua intelligenza e per la sua preparazione. 
Le insinuazioni che sono state fatte a questo 
riguardo non hanno alcun valore. Noi dobbiamo 
dire esplicitamente che dell'onorevole Corrias 
abbiamo la massima stima. Riteniamo, piuttosto, 
che l'onorevole Corrias subisca una situazione 
creata dai cosiddetti « giovani turchi », che diri-
gono tanto brillantemente la vita regionale e, 
in parte, anche la vita nazionale. 

Noi, però, non possiamo appoggiare 13tr,a Giun-
ta com'è quella che ci è stata presentata; e 
non perchè essa sia presieduta dall'onorevole 
Corrias, il quale, nelle sue dichiarazioni, è sta-
to abilissimo nel non dare una impostazione 
politica alla nuova formazione di governo, si è 
veramente mantenuto in equilibrio ed ha lascia-
to tutte le porte aperte, dichiarando che la 
Giunta che egli presiede è disposta ad accettare 
i voti di qualunque settore del Consiglio. 

Ora, poichè la crisi non è sorta in seno al 
Consiglio regionale, per essere logici e coerenti 
dovremmo impostare la discussione sulla base 
non delle dichiarazioni programmatiche, ma dei 
comunicati ufficiali emessi dalle varie segreterie 
provinciali della Democrazia Cristiana. Attra-
verso quei comunicati possiamo conoscere il mo-
tivo, per lo meno apparente, per cui la crisi è 
stata voluta. Del resto, se è vero che l'onore-
vole Corrias non ha dato una colorazione poli-
tica alla sua Giunta, è pur vero che i giovani 
turchi del Nord e del Sud hanno dichiarato 
necessario un rilancio dell'autonomia con una 
Giunta fondata su più larghe basi democratiche. 
Esplicitamente, nei commenti ufficiosi e negli 
articoli apparsi sui giornali della Democrazia 
Cristiana, si è detto che la crisi la si voleva 
in funzione antidestra, sì che il partito di mag-
gioranza rinunciasse ai voti della destra, asso- 
lutamente non graditi all'onorevole. Fanfani ed 
ai suoi seguaci in campo nazionale e -regionale. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MURGIA. 

(Segue MILIA DINO). Tutto questo non lo 
si è capito chiaramente ; dico di più : il Consi-
glio regionale ha dovuto sottostare agli ordini 
che provenivano dai cosiddetti « giovani tur-
chi », gli stessi che proprio ieri la diplomazia 

— ani° sassone ha definito i « Mau-M-au » della 
politica italialia. 	Consiglio regionale ha, cioè, 
dovuto prendere ordini da persone che non 
fanno parte dell'Assemblea, che non hanno al-
cuna veste per imporre una politica anzichè 
un'altra. 

E', questa, una situazione che si ripete co-
stantemente, ed io ritengo che obbligare uomi-
ni liberi a dimettersi da cariche alle quali sono 
stati chiamati da un'assemblea sovrana costi-
tuisca una manifesta violazione della Costitu-
zione italiana. Lo Statuto speciale, che è legge 
costituzionale, dice, infatti, che ogni consigliere 
regionale rappresenta l'intero popolo sardo e 
non questo o quel partito; e se è vero che, a causa 
della partitocrazia imperante, ciascuno di noi 
deve rispettare gli ordini di partito, è anche 
vero che Ciò deve avvenire in seno alle assem-
blee pubbliche, solo dopo libere discussioni. 

In Sardegna, soltanto il Consiglio regionale 
può dare un voto di sfiducia a una Giunta o 
ad un Presidente ; non deve essere un partito 
ad imporre categoricamente ai suoi militanti 
di dare le dimissioni da cariche che hanno otte- 
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L'onorevole Corrias questo non l'ha detto e 
non l'ha scritto, ma la crisi è sorta in seguito 
a quelle dichiarazioni, ed è stata voluta da per-
sone che non fanno parte di questo Consiglio, 
per raggiungere, per lo meno apparentemente, 
i fini che la Democrazia Cristiana si propone. 
Onorevoli colleghi, questa crisi è stata voluta 
da alcuni dirigenti della Democrazia Cristiana, 
da alcuni dirigenti che si sono impadroniti del-
l'apparato del partito e che intendono imporre 
la loro volontà. 

Non posso, naturalmente, affrontare detta-
gliatamente le questioni interne della Democra-
zia Cristiana, ma debbo pur parlare di esse in 
quanto hanno un riflesso in seno a questo Con-
siglio e in quanto, secondo il modesto punto di 

-vista di chi parla...-xte SThinuiscono la sovranità 
e la dignità di organo collegiale legislativo. La 
crisi l'hanno voluta i « giovani turchi » che mi-
nacciano espulsioni a destra e a sinistra, quei 
giovani turchi che non hanno però avuto il 
buon senso di comprendere che proprio questo 
era il momento più sfavorevole per la realizza-
zione della politica che essi andavano propu-
gnando. Io — ripeto — non voglio entrare in 
dettagli, tanto più che è inutile nascondere quel 
che tutti noi sappiamo : a qual punto sia stata 
ridotta la vita pubblica nei maggiori centri 
della Sardegna ad opera dei « giovani turchi ». 

Tutto è in mano ai giovani turchi, compreso 
lo stesso E.T.F.A.S., l'ente che dovrebbe essere 
alle dipendenze dirette della Regione — come 
.più volte è stato rivendicato e dalla destra e 
dalla sinistra — perchè la sua azione disordi-
nata, frammentaria, lo spreco di danaro, dan-
neggiano gli interessi dell'Isola. Lo stesso avvie-
ne in tanti altri enti. E' necessario dire questo, 
perchè i giovani turchi intendono fare in Sarde-
gna quello che hanno tentato di fare in campo 
nazionale, ponendosi come controfigure dell'ono-
revole Fanfani, di cui essi sono i più accesi e 
sviscerati seguaci. 

Si è parlato di « rilancio autonomistico » e 
di maggioranza precostituita. Ieri l'onorevole 
Zucca, con la sua oratoria simpatica e brillante, 
ha interrotto il collega Pernis affermando che 
una maggioranza precostituita può essere poli-
tica o numerica. Ma su quale di queste due 

può oggi contare la nuova Giunta? Non su una 
maggioranza politica, perchè nelle stesse file 
della Democrazia Cristiana, nello stesso Gruppo 
consiliare della Democrazia Cristiana certa-
mente vi sono molte persone disposte ad accet-
tare più i voti della destra che i voti dei comu-
nisti. Non su una effettiva maggioranza nume-
rica, perchè la Giunta può disporre di 36-37 
voti e basta che qualcuno non possa partecipa-
re ad una seduta per veder respinti provvedi-
menti legislativi proposti dagli Assessori. 

Onorevole Presidente Corrias, mi perdoni se 
con tutta franchezza e sincerità, con la stima 
che veramente io, con il mio Gruppo, nutro per 
lei, mi permetto di chiederle perchè ha accetta-
to l'incarico in questa situazione. Chi ha potu-
to imporre ad un uomo come l'onorevole Corrias 
— che veramente è degno di reggere le sorti 
della Regione — di presiedere una Giunta che si 
può paragonare non ad una nave capace di 
solcare mari anche non troppo tranquilli per 
raggiungere mete luMinose e precise, ma ad 
una zattera che la prima ondata può far nau-
fragare insieme con quelli che vi stanno sopra? 

Onorevoli colleghi, i giovani dirigenti della 
Democrazia Cristiana hanno criticato le Giunte 
precedenti affermando che esse non avevano 
capito che cosa dovesse intendersi per autono-
mia al di là delle concezioni meramente politi-
che e burocratiche. Questo è stato detto in tan-
ti comunicati stampa ed è stato ripetuto nello 
stesso discorso programmatico del Presidente 
eletto. Ed è stata criticata l'attività ammini-
strativa della Giunta Brotzu. Ma io vorrei chie-
dere a costoro e vorrei chiedere agli amici del 
Gruppo democristiano : fino al 26 novembre 
del 1958 — per dieci anni — chi ha diretto la 
vita della Regione Sarda, chi ne ha creato la 
burocrazia, chi ha eretto una sovrastruttura 
regionale sulla burocrazia statale? Chi ha fat-
to tutto questo? Forse noi della destra, forse 
i colleghi della sinistra? 

Due soli partiti hanno la responsabilità di 
quello che è stato fatto nel campo della burocra-
zia, nel campo politico, nel campo amministra-
tivo regionale: la Democrazia Cristiana e il 
Partito Sardo d'Azione. 

Quando la prima Giunta democristiana e sar- 
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dista fu eletta per iniziare la costruzione dell'au-
tonomia regionale, fu proprio allora, nei primi 
due, tre anni, che si diede l'avvio alla creazione 
della burocrazia regionale. Successivamente non 
si fece éhe seguire una strada già tracciata, 
una strada che, anzichè portare allo snellimento 
dell'attività amministrativa, ha portato alla 
creazione di nuove sovrastrutture burocratiche. 
Oggi i dirigenti della Democrazia Cristiana af-
fermano di volere snellire la burocrazia, di vo-
ler potenziare l'autonomia della Regione! Affer-
mano questo proprio quegli uomini che non vol-
lero lo Statuto che veniva a noi offerto dall'o-
norevole De Gasperi, Statuto che era identico 
a quello siciliano ! E mi rincresce d'essere pro-
prio io, un giovane, a dire questo contro uomini 
che per tanto tempo hanno lottato per l'auto-
nomia. 

MELIS (P.S.d'A.). Chi non lo volle? Rilegga 
gli atti della Consulta ; è troppo giovane per 
averla conosciuta in funzione, ma non per non 
averne letto gli atti. 

MILIA DINO (P.M.P.). Il marchio di fabbri-
ca di ciò che è stato fatto nella Regione — nel 
campo dell'amministrazione e della burocra-
zia — è « Democrazia Cristiana e sardismo ». 
Questo avrebbero dovuto ricordare i dirigenti 
che vi hanno imposto — questo termine è esat-
to — la nuova formula di governo regionale, 
colleghi della Democrazia Cristiana, scartando 
le altre alleanze che voi potevate ottenere facil-
mente, assieme anche con gli stessi sardisti, per 
creare una Giunta più stabile e veramente per 
marciare verso l'affermazione di quella autono-
mia che, in effetti, ancora non si è affermata 
così come avrebbe dovuto essere. 

Si è detto da più parti che la Democrazia 
Cristiana intendeva con questa crisi aprire a 
sinistra ; l'onorevole Corrias, in verità, non lo 
ha detto, ma lo hanno detto i comunicati del 
partito. E' recente l'invito augurale dell'onore-
vole Fanfani ai socialcomunisti. I « giovani tur-
chi » debbono seguire il loro capo e per ciò 
hanno coperto le mire del loro partito, e le mi-
re loro personali, attraverso un'apertura a si-
nistra che non è stata fatta. 

Ora, se la Democrazia Cristiana ritiene che 
l'alleanza con l'estrema sinistra sia utile e giu- 
sta per il popolo sardo, deve avere il coraggio 
di realizzarla : se i dirigenti attuali della De-
mocrazia Criitiana ritengono veramente che sol- 
tanto con l'apertura a sinistra si può fare il 
bene e l'interesse del popolo sardo, perchè non 
hanno il coraggio di effettuare apertamente 
questa famosa apertura a sinistra? 

Ma, anche questa dell'apertura a sinistra, è 
una storiella che dura da troppo tempo. Lo 
stesso onorevole Andreotti ha dovuto, direi, ac- 
cusare Fanfani, al recente Consiglio nazionale 
del partito di maggioranza, affermando : « E' 
tempo che la Democrazia Cristiana finisca di 
avere due volti, uno nel. Parlamento ed uno 
nelle piazze ; in questéki—ebiedono i voti alla 
destra e poi in Parlamento si fa la, finta di 
operare le aperture a sinistra ». 

Tutte le idee sono rispettabili, onorevoli col-
leghi della maggioranza. E' legittima la posi- 
zione di coloro che anelano ad una alleanza 
con i socialcomunisti, così come è legittima la 
posizione di coloro che anelano ad una allean- 
za con la destra nazionale; ma, se ritenete che 
l'alleanza con i socialcomunisti sia utile per il 
popolo sardo più di un'alleanza con la destra 
nazionale, voi avete l'obbligo morale di fare 
quella alleanza. 

Ma non ne avete il coraggio, e vivete nel com-
promesso, ritenendo di poter avere ancora voti 
e dalla destra, col colpettino di spalla dell'ono-
revole Nino Costa, e — chissà! — anche dallà 
sinistra. 

La verità è che non effettuate alcuna apertu-
ra, nè a destra nè a sinistra, e che la crisi non 
è stata voluta nè dall'onorevole Corrias nè dal 
Gruppo consiliare, ma da uomini che non fanno 
parte del Consiglio regionale e che avevano, per 
lo meno, il dovere morale di far sorgere la 
crisi e di farla risolvere in seno al Consiglio, 
dando modo a chi è stato eletto dal popolo di 
esprimere il proprio punto di vista e di votare 
di conseguenza. 

Onorevole Presidente, noi ci preoccupiamo 
della situazione politica regionale. La attuale 
è una crisi di carattere politico, o così per lo 
meno la si è voluta definire. La nuova Giunta 
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è stata creata per ragioni politiche; e la di-
scussione deve avvenire nel campo politico. 
Ma noi ci preoccupiamo di questa situazione. 
E' di poche ore un commento della radio italia-
na, di evidente ispirazione dell'onorevole Fanfa-
ni, sulle elezioni in Francia. Le elezioni in Fran-
cia -- secondo la R.A.I. — hanno segnato 
una forte avanzata della destra, ma fortunata-
mente sono stati eletti molti uomini capaci di 
difendere la democrazia e la libertà. Questo 
sta a dimostrare che tutti gli organi di infor-
mazione controllati dal Governo, dalla R.A.I. -
T.V. a numerosi giornali, conducono un'accesa 
campagna contro le destre nazionali. Le riunio-
ni degli organismi direttivi di tutti i partiti 
(persino del PartlitAkpubblicano Italiano) ven-
gono regolarmepte commentate dalla radio ita-
liana.. 2,c1 eccezione delle riunioni dei partiti 
della destra politica italiana, beninteso ! E que-
sto non solo è un sistema anticostituzionale, ma 
è la dimostrazione della esistenza di una men-
talità che di costituzionale non ha nulla, che 
non rispetta la libertà e la democrazia. 

Noi di questo ci dovevamo preoccupare, ono-
revole Corrias. Noi abbiamo la più alta stima 
per lei — lei può fare a meno anche di questo 
nostro umile attestato, lo sappiamo, perchè la 
stima di cui gode è generale —; ma di questa 
situazione ci dobbiamo preoccupare, nell'interes-
se del popolo sardo, nell'interesse della demo-
crazia e della libertà. 

Per quanto attiene al programma, onorevole 
Corrias, si può dire che esso è ampio e che per 
attuarlo occorrerebbero parecchi anni e molti 
miliardi. Il punto centrale del programma con-
siste nell'affermazione secondo la quale il pro-
blema dei problemi, quello della rinascita, deve 
essere finalmente risolto. Secondo le dichiara-
zioni programmatiche, questo problema si pre-
senta ormai maturo per uscire da uno stato di 
nebulosità e di genericità e giungere alla fase 
dell'esame conclusivo immediatamente preceden-
te i tempi della sua realizzazione. 

L'onorevole Corrias ricorda l'articolo 13 dello 
Statuto (« Lo Stato con il concorso della Regio-
ne dispone un Piano organico per favorire la ri-
nascita economica e sociale dell'Isola») ed affer-
ma : « La nuova Giunta si propone di esigere  

l'attuazione degli impegni costituzionali affin-
chè le speranze della Sardegna intera diventino 
presto concreta e operosa realtà. Dirò anzi che 
la questione della rinascita è per il nuovo Go-
verno il punto iniziale e terminale del suo ope-
rato perchè bisogna passare dalla parte pro-
grammatica a quella di impostazione concreta ». 
Questo è il punto centrale di tutto il program-
ma ; l'altro è contorno. 

Onorevole Corrias, a conforto delle sue af-
fermazioni, lei ha voluto ricordare la consegna 
della relazione da parte del Presidente della 
Commissione per il Piano di rinascita all'ono-
revole Pastore, quasi a dimostrare che la prima 
pietra per la costruzione dell'edificio dell'auto-
nomia effettivamente è stata posta. Io ho avuto 
la possibilità di leggere, nella relazione al Pia-
no di rinascita.... 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Anche tu? 
(Commenti a sinistra). 

PIRASTU (P.C.I.). Speriamo che abbia letto 
la parte che non ha fatto in tempo a leggere 
l'onorevole Murgia... 

MILIA DINO (P.M.P.). Non ho avuto il pia-
cere di ascoltare l'onorevole Murgia, e non so 
quali parti della relazione egli non abbia letto. 
Ad ogni modo, in quella relazione si legge quan-
to segue, ed io mi permetto richiamare l'atten-
zione degli onorevoli colleghi e dell'onorevole 
Presidente della Giunta eletto, perchè mi sem-
bra che le affermazioni che ora citerò diano 
veramente un colpo di piccone ai sogni dei 
« giovani turchi » ed al programma presentato 
dalla nuova Giunta; un colpo di piccone di cui, 
naturalmente, non è responsabile l'onorevole 
Corrias, non siamo responsabili noi è non è re-
sponsabile l'onorevole Brotzu, ma solo i diri-
genti nazionali della Democrazia Cristiana. Che 
cosa dice la relazione? 

« In proposito va chiarito una volta per tutte 
[sono parole testuali] che l'apporto del pubblico 
danaro e quello privato sono stati considerati 
nel Piano legati tra loro in modo inscindibile, 
e che pertanto gli interventi pubblici program-
mati vanno eseguiti se ed in quanto si ha la 
certezza che ad essi seguiranno quelli privati. 
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Ove tale certezza non sussista e non vengano 
forniti quegli incentivi di cui si parlerà in se-
guito — contributi e mutui — è consigliabile 
l'accantonamento del Piano di rinascita consi-
derato nel suo complesso, al fine di non dar luo-
go ad un inutile sperpero di danaro pubblico 
che comporterebbe, altresì, delle delusioni peri-
colose sotto ogni punto di vista. In tali ipotesi 
sarà più opportuno proseguire nella politica di 
attuare quegli stralci del Piano aventi una prio-
rità di carattere generale : politica che è stata 
seguita nelle more dell'elaborazione del Piano 
completo e che ha condotto all'approvazione del 
Governo centrale del piano stralcio per la via-
bilità, servizio traghetto...» eccetera. 

Questa è la prima affermazione, ed è una af-
fermazione categorica, onorevole Corrias, che 
lei quasi certamente già conosceva. Con essa si 
pone come condizione sine qua non, esplicita-
mente, perchè lo Stato intervenga con centinaia 
di miliardi, che intervengano in modo sicuro e 
certo i privati, e vedremo in che misura. « Qua-
lora non vi sia questa certezza [nota. espressa-
mente la relazione] è bene evitare un inutile 
sperpero di danaro pubblico ». Questo significa 
che lo Stato si impegna a realizzare il Piano 
di rinascita solo se i privati -- mentre i conta-
dini fuggono dalla terra, i piccoli e medi pro-
prietari non possono far fronte alle tasse, ai 
contributi, alle imposte che li schiacciano, la 
miseria e il numero dei disoccupati sono vera-
mente dilaganti, e vige, insomma, la situazione 
descritta dall'onorevole Zucca — sapranno far 
fronte ad una parte della spesa necessaria per 
la realizzazione del Piano' stesso. Il che non è 
detto neppure nello Statuto speciale, dove si 
parla di obbligo da parte del Governo centrale 
di far fronte alla realizzazione del Piano di ri-
nascita, senza alcun accenno al concorso dei 
privati. 

« Il costo dell'intero programma da attuarsi 
[è detto nella relazione della Commissione di 
studio] ammonta a 861.009.000.000, di cui 456 
e nove milioni a carico dello Stato, e 405 a ca-
rico dei privati della Sardegna »... (Interruzioni 
e commenti). La ripartizione percentuale degli 
investimenti per settore dovrebbe essere la se-
guente : agricoltura 589 miliardi e 269 milioni ;  

industria e artigianato 101 miliardo 286 mi-
lioni; turismo e commercio 77 miliardi e 540 
milioni; investimenti vari 92 miliardi e 905 
milioni ». « In sostanza [è sempre la relazione 
che parla] il Piano prevede una partecipazione 
molto larga della iniziativa privata e la suppo-
ne abbastanza equamente distribuita nel tempo, 
pure se nel primo quinquennio 'è attesa soprat-
tutto dal settore industria e commercio. Nel 
secondo quinquennio la partecipazione è cre-
scente nei settori dell'agricoltura, dei traspor-
ti e via di seguito ». 

Onorevole Presidente eletto, onorevoli colle-
ghi, io ho concluso il mio modesto intervento. 
Se quel che ho letto risponde a verità — e io 
credo risponda a verità,~ quel che ho letto 
è scritto nella relazione della Commissione di 
studio, se quel che ho letto è a conoscenza —
ed è a conoscenza — dell'onorevole Fanfani e 
dell'onorevole Pastore e di tutti i Ministri che 
a Roma dirigono la vita nazionale, e anche 
quella regionale della nostra Isola, io vi doman-
do : se questa Giunta, negli intendimenti delle 
segreterie provinciali rette dai « giovani tur-
chi », è sorta per affermare l'autonomia e per 
realizzare il Piano di rinascita, noi possiamo 
fin d'ora dire che il Piano di rinascita, a que-
ste condizioni, non potrà mai essere realizzato, 
perchè non è possibile pretendere che in Sar-
degna i privati investano o compiano opere per 
un importo di 405 miliardi. 

Il Sardo non è ... Milanese, l'industriale sardo 
non è l'industriale del Nord, che se ha 100 cer-
ca di compiere un'attività per 150 o per 200. 
In Sardegna non solo vi è una situazione di 
indolenza atavica, forse determinata dalla mi-
seria plurisecolare (per cui le 10 lire si conser-
vano all'ufficio postale o presso la banca), ma 
manca anche la condizione economica e sociale 
che, superando le remore di situazioni psicolo-
giche, consenta di far fronte ad un onere quale 
è quello che lo Stato prevede e pone come condi-
zione basilare per la realizzazione del Piano di 
rinascita. 

Badate, onorevoli colleghi, all'onere di 405 
miliardi si dovranno aggiungere tutti i tributi 
e i contributi che devono essere pagati dal cit-
tadino sardo, dal privato sardo. Perchè, badate, 
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non si dice che l'onere attribuito ai privati do-
vrà essere ricavato dalle imposte e dalle tasse... 

CONTU (P.S.d'A.). Non è così. 

MILIA DINO (P.M.P.). Io penso sia così, 
onorevole Contu ; tant'è che la relazione, a un 
dato momento dice : « Perchè i privati possano 
far fronte a questo onere è necessario creare 
una politica di contributi e di sussidi ». E' det-
to espressamente : « contributi e sussidi ». Si 
pensa che attraverso i contributi e i sussidi il 
privato possa più agevolmente creare quelle ope-
re che secondo il Piano di rinascita, in ragione 
di 405 miliardi, saranno poste a suo carico. 

Questa è la situazione. Questa è la prova della 
buona volontà del Governo democristiano nazio-
nale! Questo occorre che sappiano i « giovani 
turchi » perchè lo dicano ai Mau-Mau della po-
litica italiana che stanno a Roma, e chiedano 
da dove vogliono che i Sardi tolgano 405 mi-
liardi. 

Questa è la situazione che la Giunta si tro-
va ad affrontare. Con quali mezzi? Noi, da 
Sardi, non possiamo che fare gli auguri più 
sinceri all'onorevole Corrias, naturalmente; se 
egli riuscirà a superare questa situazione e a 
portare il Piano di rinascita dalla carta all'at-
tuazione pratica, concreta, organica, armonica, 
allora tutti, da tutti i settori, da tutti gli strati 
sociali dovremo veramente levare un grazie. 
Ma poichè noi questo riteniamo impossibile, e 
per la composizione della Giunta e per la man-
canza di una maggioranza precostituita, non 
possiamo che votare contro la Giunta che l'ono-
revole Corrias ci ha proposto. (Consensi a de-
stra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Puligheddu. Ne ha facoltà. 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, nove anni sono trascorsi 
da quando l'Ente Regione ha mosso in Sardegna 
i primi passi ed oggi siamo chiamati a pronun-
ziarci affermativamente o negativamente neí 
confronti in una nuova Giunta, che ha presen-
tato un nuovo programma. Dovremmo fare un  

consuntivo del lavoro svolto nei nove anni tra-
scorsi, del lavoro svolto dai Gruppi di maggio-
ranza e dalle opposizioni. 

Io arrivo a dirvi, onorevoli colleghi, che il 
consuntivo — ahimè! — lo si vede « vivendo 
e muovendosi » in Sardegna. Non voglio con 
questo affermare che non si è ottenuto nulla; 
ma le pratiche realizzazioni vanno sempre giu-
dicate non con lo stretto metro della loro enti-
tà, ma in rapporto diretto alle esigenze del po-
polo. La fiducia delle popolazioni attende un 
qualcosa che risponda in misura soddisfacente 
a quello che era lecito attendere, a ciò che il 
cittadino aveva diritto di ottenere. Ebbene, se 
si dovesse esaminare quanto in Sardegna si è 
ottenuto dal 1949 ad oggi e se si dovesse fare 
un paragone fra quanto si è ottenuto in Sarde-
gna e quanto si è ottenuto in altre regioni 
d'Italia, è chiaro che il giudizio dovrebbe essere 
quasi completamente negativo. 

« Malvolere dei governanti centrali », ci è 
stato detto stamane da destra e da sinistra 
e ci è stato ripetuto dal collega che mi ha pre-
ceduto. Io non ho mai pensato ad un malvolere 
per partito preso, ad un malvolere di principio ; 
ho sempre pensato che i Governi cerchino di 
soddisfare le diverse richieste in proporzione 
diretta alla capacità con la quale le richieste 
stesse sono formulate; penso che i Governi pro-
pendano nei confronti di questa o di quell'altra 
regione con occhio più o meno favorevole a se-
conda del peso politico che le regioni rispetti-
vamente raggiungono. 

Ora, non v'ha dubbio che, nonostante la con-
quistata autonomia, la Sardegna ha avuto il 
torto di non presentarsi compatta nell'ambito 
dei diversi schieramenti politici e nell'ambito 
più ristretto del partito di maggioranza. Un 
fermo proposito di unitariamente perseguire il 
soddisfacimento dei diritti dell'Isola non si è 
quasi mai avuto. Oggi, ed è una breve parentesi, 
si dice — lo ha detto l'onorevole Milia — che per 
la Sardegna avremmo potuto ottenere uno Sta-
tuto che consentisse all'Isola una libertà di mo-
vimenti quale lo Statuto siciliano ha consentito 
alla Sicilia. L'onorevole Milia ha detto questo 
a mò di rimprovero, ponendo in evidenza il ri-
fiuto che venne fatto all'offerta dell'allora Pre- 
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sidente del Consiglio De Gasperi di estendere al-
la Sardegna lo Statuto concesso alla Sicilia. E 
guardava compiaciuto i propri banchi, guarda-
va i consiglieri della estrema destra, che avreb-
bero dovuto dargli man forte in questa postu-
ma rampogna, l'onorevole Milia! Ebbene, ricor-
di, l'onorevole Milia, che l'offerta De Gasperi 
venne fatta ad un esponente del Partito Sardo 
d'Azione, il quale, naturalmente, non aveva il 
potere di accettarla o di respingerla, ma che, 
personalmente e per bocca del suo partito, di-
chiarò di essere ad essa favorevole. Quando la 
questione venne discussa nella Consulta regiona-
le, quell'esponente sardista venne letteralmente 
investito di male parole e di contumelie dai rap-
presentanti degli altri partiti, compreso quello 
dell'onorevole Milia. Si sostenne, allora, che l'au-
tonomia doveva essere concessa non dal Gover-
no, ma dall'Assemblea costituente. Tutti i par-
titi furono concordi nel respingere l'offerta, 
in odio al Partito Sardo d'Azione, a quel parti-
to che avrebbe avuto il merito, tramite un pro-
prio uomo politico, di avere ottenuto con qualche 
anno di anticipo, e senza troppe limitazioni 
(quelle che poi la Costituente ha posto) uno 
Statuto autonomistico per la. Sardegna. 

Intanto, il reddito del cittadino del Centro e 
del Nord d'Italia è andato gradatamente aumen-
tando in questi ultimi anni. Gli interventi della 
Cassa per il Mezzogiorno o dello Stato non han-
no colmato la differenza fortissima esistente 
fra il reddito del cittadino sardo e quello del 
cittadino del Centro e del Nord d'Italia, e sa-
rebbe del resto follia il pensare che in otto o 
nove anni si potesse superare un dislivello di 
tanta grandezza. Le statistiche però, quelle del-
l'Istituto Centrale di Statistica, ci dicono che 
il divario è andato enormemente aumentando, 
che se la differenza era in passato di uno a tre, 
oggi è di uno a quattro; ed è curioso, veramen-
te curioso che oggi si accusi di questo, come si 
sta facendo da parte delle destre, la nuova 
Giunta. 

L'oratore che mi ha preceduto ha affermato 
che la realizzazione del Piano di rinascita non 
sarà possibile. La verità, però, è questa : che 
per la prima volta si ha il coraggio di ripudia-
re una determinata formula politica e, natural- 

mente, si trovano degli ostacoli nelle forze che 
quella formula sostenevano. La destra pare non 
tolleri che le crisi si sviluppino fuori del Consi-
glio regionale, sostenendo che non si deve far 
subire al Consiglio regionale l'affronto di chia-
marlo a sanzionare le deliberazioni adottate dal-
le segreterie dei partiti. « Ci dobbiamo ribellare 
[si è detto dalle destre] ; le ragioni della 
crisi dovevano essere illustrate qui in Consiglio, 
doveva essere il Consiglio regionale a indicare 
una nuova via, un nuovo indirizzo per l'am-
ministrazione dell'Isola; non si doveva venire 
da noi democratici a proporre di accettare le 
"dimissioni" della Giunta Brotzu, defenestrata 
con una congiura di palazzo ». 

In linea puramente teorica, io condivido que-
ste affermazioni ; anch'io ritengo che sarebbe 
senza dubbio bene poter sempre portare in que-
st'aula le discussioni e giungere in questa sede 
alle conclusioni sugli indirizzi da dare all'am-
ministrazione della nostra Regione. Ma, ami-
co Milia, già l'onorevole Contu e l'onorevole Me, 
lis le hanno fatto notare che la memoria lo tra-
disce. Forse che questa sua protesta sdegnata 
in nome della democrazia offesa si è levata quan-
do si sono avute le altre crisi regionali, frutto 
veramente di congiure di palazzo? Per le altre 
crisi, in verità, non si è mai avuto il coraggio 
di dire le ragioni che le avevano determinate, 
mentre per la crisi attuale le ragioni politiche 
sono note a tutti, anche se il dibattito del Con-
siglio non si incentra su di esse. 

Il movimento dei « giovani turchi » è serpeg-
giato nelle file del partito di maggioranza, a 
Sassari, a Cagliari, ad Oristano, a Nuoro. Esso 
è valso a constatare il fallimento di un indiriz-
zo politico ; constatazione che noi avevamo pre-
visto, che noi avevamo segnalato e che, consen-
titeci di dirlo, fra le tante amarezze che a noi 
del partito sardo riserba la politica, ci ha dato 
un po' di soddisfazione. Si è finalmente ricono-
sciuto che, prescindendo dalle persone, insisten-
do sulla formula del cosiddetto centro-destra, si 
sarebbe sempre rimasti in quella posizione di 
assoluta immobilità, di supina acquiescenza ai 
deliberati romani, che non consente possibilità 
di rinascita per la nostra terra. 

Si chiede che si illustrino le ragioni per le 
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quali si è giunti alla crisi ; ma non si è chie-
sto per quale ragione in sede extra consiliare 
si è cacciato via... a furor di consiglieri l'ono-
revole Alfredo Corrias da Presidente _della 
Giunta. Nè, allora, si sono affacciati tutti i 
dubbi e tutti i timori che adesso si affacciano 
sulla possibilità di realizzazione del Piano di 
rinascita. Oggi — e di questo io sono grato —
ho assistito alla lettura di una parte della rela-
zione che accompagna il Piano di rinascita. 
Poichè sino ad oggi del Piano di rinascita abbia-
mo solo sentito parlare in termini generici, ed 
è appena da qualche giorno che si è appreso 
che il Governo centrale ha consegnato gli ela-
borati alle autorità regionali, mi fa piacere 
aver avuto modo di conoscere, attraverso l'ono-
revole Milia, una parte della relazione. 

Diéo questo perchè le considerazioni fatte 
dall'onorevole Milia sul Piano di rinascita mi 
dànno modo di constatare una ennesima con-
traddizione delle destre. Voi ricorderete tutti, 
onorevoli colleghi, come da questi banchi si sia 
vivacemente protestato e polemizzato nei con-
fronti del primo bilancio della vecchia Giunta 
nel quale venivano introdotti piani particolari 
e piani speciali che prevedevano spese di centi-
naia di miliardi a carico dei nostri Comuni e 
di tot miliardi a carico dei privati, piani, si 
badi, nei quali era previsto il contributo dello 
Stato per il 50 per cento a condizione che il 
rimanente 50 per cento venisse erogato dalla 
Regione. Voi ricorderete come da questi banchi 
si protestò, dicendo che lo Stato si comportava 
come quel tale milionario che al poveretto che 
gli chiede un tozzo di pane dice : « Senti, io per 
aiutarti a risolvere la tua situazione sono di-
sposto a regalarti un milione, a condizione, pe-
rò, che anche tu sborsi un milione ». Per quei 
piani dicemmo che erano irrealizzabili proprio 
perchè il concorso che si pretendeva e dall'Am-
ministrazione regionale e dai nostri enti eco-
nomici, non poteva essere sostenuto. Ebbene, si 
è forse levato dalla destra un solo consigliere 
a confortarci col suo appoggio? Manco per so-
gno ! Il programma della Giunta Brotzu soddi-
sfaceva appieno le destre... 

FRAU (P.N.M.). Non è vero. 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Non è vero? Ab-
bia pazienza, onorevole Frau : controlliamo gli 
atti consiliari, vediamo soprattutto come avete 
votato. Andiamo a guardare il bilancio, vedia-
mo se è vero o non è vero che si chiedeva ai 
Comuni di Sardegna di metter fuori decine di 
miliardi, e se è vero o non è vero che quel bi-
lancio ha ottenuto l'approvazione delle destre. 

Certo, sarebbe stato meglio se la crisi fosse 
scoppiata all'interno del Consiglio regionale. 
Tuttavia, va riconosciuto che per la prima volta, 
dopo aver constatato i risultati ottenuti dalle 
Giunte appoggiate a destra, il partito di mag-
gioranza relativa ha fatto la sua scelta dichia-
rando che non era possibile continuare a go-
vernare con l'appoggio delle destre. Questo è 
il fatto nuovo, questo è l'elemento positivo della 
situazione, tanto che le sinistre l'hanno dovuto 
rilevare. Le conclusioni delle sinistre sono, in 
fondo, negative, ma nei socialisti noi vediamo 
la manifestazione di un effettivo compiacimento 
per questo passo avanti che è stato fatto. 

Da quanto ha detto l'oratore socialista che 
è intervenuto nel dibattito si è dedotto un giu-
dizio almeno in parte positivo. « Determinate 
parti del programma sono per noi accettabili » 
ha detto l'onorevole Sanna. « Nel 'complesso gli 
elementi negativi sono superiori a quelli posi-
tivi ; ci riserviamo, però, per l'attuazione pra-
tica di quelle dichiarazioni programmatiche che 
riscontrano la nostra approvazione, di concorre-
re, di volta in volta, col nostro voto ». 

Diversa la posizione dei comunisti. Questi so-
no per un « no » assoluto; non c'è nulla da at-
tendersi da loro ; voteranno contro qualunque 
soluzione perchè, avendo il monopolio della tu-
tela delle classi lavoratrici, se non fanno parte 
della Giunta non possono riconoscere che alcun-
chè di buono, neanche in minima parte, nean-
che in un settore singolo, può essere fatto. 

Comunque, dopo aver fatto una serie di elo-
gi alla persona del Presidente eletto, si afferma 
che non si può votare a favore della Giunta 
perchè l'apertura che essa realizza non tende 
verso una sinistra sociale, ma addirittura verso 
il marxismo: Annibale è alle porte, bisogna 
coalizzarsi, bisogna dimenticare i dissapori che 
possono aver diviso questo da quell'altro partito, 
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bisogna far fronte unico ! Io, che conosco e sti-
mo molti dei consiglieri della destra, mi rendo 
conto che debbo loro il rispetto dovuto alle per-
sone di buona fede. Stamane ne ha accennato, 
con una sintesi felicissima, l'onorevole De Ma-
gistris. Sono persone degne di ogni stima; abi-
tuate a concedere, ma a concedere a titolo pri-
vato, a titolo personale, e politicamente ferme 
in una posizione cristallizzata, che non consente 
un movimento in avanti, per cui il voler ag-
giornare le strutture economiche della nostra 
Isola a quella che è la necessità del vivere mo-
derno rappresenta per esse qualche cosa di in-
giustificato e ingiustificabile, un rivoluziona-
mento di tutto quello che si è conosciuto e che 
non deve subire modifica alcuna. 

Annibale è alle porte ! L'estrema destra non 
può votare a. favore di una Giunta di marxisti ; 
la sinistra non può votare a favore di una Giun-
ta di conservatori. Siamo anche — ci è stato 
ripetuto un paio di volte dai settori di destra —
gente che non sa amministrare. E poichè, in 
sostanza, alla Democrazia Cristiana il voto fa-
vorevole la destra lo ha sempre dato, e lo nega 
oggi che è alleata con noi sardisti, dobbiamo ri-
tenere che, appunto, la taccia di cattivi ammi-
nistratori riguardi noi. Le stesse critiche per 
l'eccessivo carico del personale della Regione 
paiono rivolte a noi. Ma perchè i colleghi di 
destra non esaminano le statistiche per vedere 
quale era la situazione del personale della Re-
gione nel 1951, quando si ebbe il secondo espe-
rimento di collaborazione democratico - cristia-
no-sardista, quando fú posto il blocco delle as-
sunzioni e non fu assunto nessun nuovo dipen-
dente? E sarebbe il caso, onorevoli colleghi, di 
esaminare la situazione dei dipendenti della Re-
gione dal 1951 ad oggi. Se questo esame si fa-
cesse, si vedrebbe chi ha operato le assunzioni. 
E' proprio strano che si rinfacci oggi alla nuo-
va Giunta l'eccessivo carico di personale della 
Regione, proprio quando il Presidente Corrias 
annuncia il blocco rigido delle assunzioni. Co-
munque, la estrema destra sappia contro chi 
deve rivolgere i propri strali e sia più cauta 
nelle sue affermazioni... 

FRAU (P.N.M.). E il nono Assessorato? 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Onorevole Frau, 
il nono Assessorato lo ha proposto il Presidente 
di vostra fiducia. 

FRAU (P.N.M.). Eravamo contrari già al-
lora. 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Voi eravate sem-
pre contrari ; al punto che presentavate le mo-
zioni di sfiducia e votavate la fiducia. 

FRAU (P.N.M.). Noi no. 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Parlo della destra 
in genere, onorevole Frau. La verità è questa : 
che le Giunte « sdraiate a destra » le avete 
sempre appoggiate. 

FRAU (P.N.M.). Senza patteggiamenti. 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Non creda di far-
mi perdere la calma con le sue interruzioni, 
onorevole Frau. Non ho un temperamento 
nervoso. 

La nuova Giunta pone a base prima della 
propria azione la realizzazione del Piano di ri-
nascita. Bene, citando una relazione della quale 
si dovrà discutere a suo tempo, si è detto che il 
concorso che la Regione è chiamata a dare è 
di entità tale da non poter essere sopportato. 
E' la prima volta, però, che si sente dire che 
si intende esigere dal Governo centrale il rispet-
to pieno dell'impegno preso per il Piano di ri-
nascita. Io devo prestar fede a queste dichia-
razioni. Non vi nascondo, amici del Consiglio, 
che sarei il primo a protestare se un impegno 
di questo genere non dovesse essere rispettato. 
Non posso però concepire che si debba oggi 
condannare chi questo programma presenta, chi 
questa esigenza vitale dell'Isola intende affac-
ciare nei giusti e dovuti termini al Governo 
centrale. 

Si è detto e si dirà ancora che il Piano di 
rinascita è incompleto, che non è ben « orga-
nato », che non ha un quadro di insieme tale 
che possa garantirne la realizzazione. Si sa 
anche che si tratta di tanti studi separati di 
valore meramente teorico. Potrà anche essere 
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giusto questo giudizio ; non si dimentichi, però, 
che già da due anni si parla del Piano di rina-
scita e solo oggi, per la prima volta, si è usciti 
dal vago e si può effettivamente parlare di un 
piano sul quale la Regione e il Consiglio sono 
chiamati a discutere e a decidere. Dovrà esser 
modificato, questo piano, dovrà essere applica-
to con priorità per questo o per quell'altro 
settore : sono tutte questioni che dovrà stabilire 
il Consiglio. Oggi, però, per la prima volta, pos-
siamo — ripeto — parlare di un Piano di ri-
nascita da esaminare concretamente. 

La Giunta ha prospettato tutta una serie di 
problemi che i diversi Assessorati devono af-
frontare e risolvere, taluni in ambito locale, 
altri, i più complessi, in campo nazionale. Io 
credo che l'afferoffizione, contenuta nel pro-
gramma della nuova Giunta, per quanto si ri-
ferisce all'Assessorato dell'industria e commer-
cio, relativa alla pressione che la Regione deve 
esercitare nei confronti del Governo centrale 
perchè i grandi enti finanziari intervengano ed 
operino in Sardegna, perchè 	svolga una 
sua concreta attività nella nostra Isola impian-
tandovi delle industrie, sia una affermazione 
che deve essere accettata da tutti i settori del 
Consiglio. E ritengo che, effettivamente, da una 
applicazione pratica di questa richiesta, per 
buona parte dipenda la possibilità di industria-
lizzazione della nostra terra..  

Non vi ha dubbio che l'intervento e la pres-
sione della Giunta nei confronti del Governo 
centrale debbano essere urgenti e decisi, se è 
vero, come è vero, che nella relazione Biasetti 
del settembre '58 per il bilancio del Ministero 
delle partecipazioni statali, per quanto riguarda 
il programma quadriennale I.R.I. '57-'60, com-
preso quello per il settore elettronucleare e per 
l'autostrada del sole, si ha una previsione di 
spesa di 800 miliardi, elevata a 1040 per opere 
che vengono anche dettagliate ed illustrate e che 
non trovano applicazione alcuna in Sardegna. 
Vi è un nuovo programma quadriennale I.R.I. 
che si sovrappone all'altro per il '59-'62; 
lo ha già approvato tramite i suoi organi e deve 
essere ora approvato dal Governo. Questo pro-
gramma prevede una spesa di 1.150 miliardi co-
sì ripartiti : Finelettrica, per portare la produ- 

zione di energia da 13040 miliardi di kilowat-
tore a 18500 miliardi; impianti telefonici Fin-
mare, per la costruzione di 13 nuove unità; 
Alitalia per la costruzione di 14 reattori; Fin-
sider, per l'Ilva, per nuovi altiforni per la pro-
duzione dell'acciaio sì da portare la produzione 
da 1.600.000 tonnellate a 2.000.000 di tonnel-
late ; Finsider sempre, stabilimenti di Corni-
gliano, per l'incremento della produzione dell'ac-
ciaio del 20 per cento ; Dalmine, completamento 
di nuovi stabilimenti a Costa Volpino e nel 
Bergamasco; nuovo opificio per la costruzione 
di tubi saldati a Genova ; Terni-Siac, completa-
mento dei propri impianti ; cementi per il rad-
doppio della produzione e per il nuovo impian• 
to ad Arquata Scrivia; Ilva e Cornigliano per 
il completamento delle proprie flotte e per il 
trasporto dei materiali eccetera. 

Potrei continuare, per dire che è anche pre-
vista una spesa di qualche miliardo per la fab-
bricazione di vetri soffiati a Firenze, mentre 
manco una parola viene spesa per la Sardegna. 
Eppure, in virtù di leggi che dovrebbero opera-
re nel territorio della Repubblica, il 60 per 
cento dei nuovi impianti dovrebbe sorgere nel 
Meridione, il 40 per cento delle spese per am-
modernamenti dovrebbe essere destinato al Me-
ridione. E noi vediamo che nel nuovo program-
ma LR.L, praticamente, per il Meridione si ha 
appena il 30 per cento e per la Sardegna non è 
previsto nulla. 

Se esaminiamo il programma E.N.I. '57-'61, 
ci troviamo nelle stesse identiche condizioni. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CERIONI. 

(Segue PULIGHEDDU). Programma base: 
immobilizzazioni tecniche, 227 miliardi ; 115 
miliardi per ricerche di attività minerarie; 
11 miliardi per il trasporto e la distribuzione 
del metano; 46 miliardi per l'industria chimica; 
13 miliardi per la flotta petroliera eccetera. 
L'elencazione è lunga : qualcosa è prevista per 
la Sicilia ; per la Sardegna nemmeno un cente-
simo! Se si riuscisse a far rispettare le propor-
zioni degli investimenti... 

LAY (P.C.I.). Quanti « se »! 
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PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Lo so, caro onore-
vole Lay, tutto va avanti a furia di «se»; se 
lei non fosse stato comunista, probabilmente 
l'esperienza l'avrebbe portata al banco nel qua-
le adesso siede l'onorevole Corrias, e che cosa 
avrebbe fatto di diverso? Se si riesce ad otte-
nere il rispetto circa la proporzione degli inve-
stimenti da parte degli enti che dipendono dal 
Ministero delle partecipazioni statali ; e se nel 
rispetto di quel rispetto si ottiene anche che 
la Sardegna non sia dimenticata, si può effet-
tivamente favorire nell'Isola un clima che con-
senta la industrializzazione, senza la quale non 
è assolutamente possibile pensare ad un effetti-
vo incremento della produzione, ad un solleva-
mento della nostra economia, dal quale dipendo-
no il miglioramento economico, il migliora-
mento civile e il miglioramento sociale dei cit-
tadini. 

La Giunta deve prospettare queste necessità, 
e deve, aggiungiamo noi, con la gradualità che 
è necessaria, ma che non può essere diluita per 
secoli, ottenerne il soddisfacimento. Si dice : 
« Il Sardo è abituato a versare le sue dieci lire 
alla posta; il Sardo non ha la mentalità indu-
striale », e si fa una affermazione che risponde 
al vero. Sta, però, di fatto che nulla è stato 
fatto perchè questa mentalità venisse cambiata. 
I presupposti validi come incentivo per l'indu-
strializzazione dell'Isola, per l'avviamento delle 
risorse, scarse, di capitali sardi, per l'avvia-
mento dello spirito dei cittadini sardi verso l'im-
presa industriale, non sono stati ancora realiz-
zati. 

Occorre modificare l'habitus mentale dei Sar-
di, determinato dall'arretratezza nella quale la 
Sardegna ha vissuto per secoli. Occorre creare le 
premesse di carattere economico assolutamente 
indispensabili per l'industrializzazione. Ed oc-
corre ancora fare una politica attiva, senza 
nutrire paura delle critiche secondo le quali in 
Sardegna si favoriscono i monopoli, solo perchè 
la Italcementi, o non so quale altra ditta, è 
riuscita ad iniziare la costruzione di un cementi-
ficio indispensabile per la Provincia di Sassari, 
• perchè il cotonificio Delle Piane ha impiantato 
o sta impiantando un suo stabilimento benefi-
ciando di contributi regionali. Accade infatti 

che, mentre da un lato si dice — mi rivolgo 
all'amico Marras — che si favoriscono i mono-.  
pòli, dall'altro sono comuni le lagnanze per la 
assoluta incapacità ad operare di talune intra-
prese industriali, alle quali la Regione ha dato 
una mano nel recentissimo passato. 

Mentre si sostiene la necessità che un certo 
numero di industrie affermate operi in Sarde-
gna sì che il loro esempio convogli verso l'indu-
stria altri uomini ed altri capitali, si protesta 
poi contro i monopoli. Ma scusate, onorevoli 
oppositori, io posso anche comprendere — senza 
addentrarmi in un argomento che non mi ri-
guarda — che certe accuse possano essere ri-
volte al Governo centrale; ma se un cotonifi-
cio, che ha dimostrato di saper operare nella 
Penisola, decide di spost—a-îNIG.... sua attività in 
Sardegna, impiegando capitali e dando lavoro 
ai Sardi, non mi pare sia il caso di protestare. 
Si vuol proprio diventare autonomisti al punto 
da sostenere che la Sardegna può fare da. sè, 
che in Sardegna è possibile procedere ad un'in-
dustrializzazione a circolo chiuso, che non Si 
ha bisogno delle grandi correnti di traffico? 

NANNI (P.S.I.). E' il fisco che blocca le in-
traprese industriali 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Onorevole Nanni, 
purtroppo lei ha toccato un argomento al quale 
siamo tutti particolarmente sensibili. Non vi 
ha, però, ombra di dubbio che il fisco, nella 
mancata industrializzazione dell'Isola, è il meno 
colpevole, dato che chi impianta una nuova in-
dustria, per dieci anni non paga imposta di ric-
chezza mobile, e chi una industria ammoderna 
ed ingrandisce è esentato per dieci anni dal 
pagare la ricchezza mobile sull'aumento del 
reddito. 

Il problema è un altro, onorevole Nanni. 
Praticamente tutte le industrie del Centro e del 
Nord Italia sono sorte con l'aiuto statale, sono 
sorte utilizzando e convertendo in pacifiche in-
dustrie produttive stabilimenti di guerra, ser-
vendosi delle linee di trasporto e di comunica-
zione che erano state create per necessità bel-
liche. In Sardegna, invece, si sono sempre paga-
ti sui miseri prodotti della terra balzelli spro- 
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porzionati all'effettivo reddito. Per questo, l'I-
sola è rimasta sempre in una situazione di mi-
seria assoluta. 

Si sostiene da più parti che, se in Sardegna 
si lanciano delle azioni o delle obbligazioni, non 
si ha un pubblico che le acquisti, sì che risul-
'a difficile la messa a disposizione dei capi-
tali necessari alle intraprese industriali. Tutto 
questo è vero, ma il primo grande assente nel 
processo di industrializzazione della Sardegna 
è proprio lo Stato italiano ; quello Stato che, 
dopo aver regalato per buona parte le industrie 
agli industriali del Nord, ha sempre agito in 
modo che quegli industriali potessero operare 
in condizioni di monopòlio ; quello Stato che 
ha- sempre concesso Alotpi a chi già stava bene 
e che nulla concede alle regioni che dovrebbero 
essere riscattate dalla depressione economica. 
Questo, 1a Giunta deve far capire al Governo 

- centrale. Questo, mi pare lo spirito che ha ani-
mato quanti hanno detto « basta » alla Giunta 
Brotzu e alla sua immobilità pacifista, che por-
tava molti a rimanere seduti in attesa di even-
ti ed a dire sempre «sì», magari formulando 
una serie di critiche verbali roboanti. 

La Giunta deve far capire al Governo cen-
trale che il problema del credito in Sardegna è 
ancora completamente da risolvere, che quella 
simpaticissima legge che ci ha privato del Ban-
co di Sardegna e che ci ha posto in una situa-
zione di disparità vergognosa nell'ambito dello 
stesso Meridione d'Italia, quella legge che sag-
giamente il Consiglio regionale aveva stabilito 
di impugnare non appena la Corte Costituzio-
nale fosse entrata in funzione e che poi, per 
volere della Giunta Brotzu, con la complicità 
delle destre, non è stata impugnata, è una in-
famia che deve essere sanata... 

CASTALDI (D.C.). Era già stata data ese-
cuzione alla legge, quindi la Giunta... 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Siamo perfetta-
mente d'accordo, caro Castaldi: ma se vera-
mente non si voleva impugnare la legge, perchè 
tutto quel correre di galoppini, perchè si costrin-
geva il Consiglio a tenere quattro o cinque se-
dute per discutere della questione? La verità  

è che in Sardegna non esistono organi di credi-
to efficienti, dato che gli istituti a carattere 
nazionale hanno dei compiti generali. 

CASTALDI (D.C.). Ma non per colpa dei so-
li democristiani. 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Non voglio tocca-
re questa questione, onorevole Castaldi. Ogni 
qual volta noi siamo andati a guardare il colore 
di un campanile o il profilo di una osteria, ab-
biamo ottenuto i risultati dei quali adesso mi va-
do lamentando. Lasciamo perdere il passato, 
guardiamo l'attuale situazione. 

Le banche a carattere nazionale hanno dei 
compiti di istituto che non consentono di prov-
vedere, neanche con la migliore buona volontà, 
a quelle che sono le esigenze dell'agricoltore, 
dell'artigiano, del piccolo proprietario, dei col-
tivatori diretti di Sardegna. Il C.I.S. è soffo-
cato per la limitatezza dei mezzi. Il credito di 
esercizio, che la Regione ha concesso con grandi 
sacrifici, viene assorbito al 90 per cento per 
pagare le rate arretrate ed i mutui a suo tem-
po concessi perchè si avessero nuovi impianti. 
E l'industrializzazione non si può fare, se con-
temporaneamente ai mezzi occorrenti per l'im-
pianto non si dà il capitale per l'esercizio. 
Gli otto decimi delle intraprese industriali sono 
andati a male o sono in condizioni più o meno 
fallimentari. Praticamente, in questi ultimi ot-
to anni, anzichè modificare la mentalità del 
Sardo, lontano dalla intrapresa industriale, si 
è provocata ancora maggiore sfiducia nelle nuo-
ve iniziative. E questo perchè si è voluta fare 
la politica di dare ragione a tutti, perchè nelle 
linee programmatiche delle diverse Giunte è 
mancata la chiarezza, perchè si è voluti rima-
nere sdraiati a destra. 

Amici consiglieri, questa è la verità: il pro-
blema della industrializzazione, oltre che un 
problema di interventi statali, è anche un pro-
blema di credito. 

A proposito della trasformazione agraria e 
fondiaria, mi sia consentito di dire che non 
sono assolutamente soddisfatto delle quattro ri-
ghe del programma della nuova Giunta. E' ve-
ro che nel generico può essere compreso tutto, 
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ma è anche vero che sono oggi necessarie non 
affermazioni generiche, ma precise indicazioni 
politiche. Ed è ben strano che, mentre per cer-
ti Assessorati si arriva ad indicazioni dettaglia-
te, per l'Assessorato dell'agricoltura, che è il 
più importante, nelle dichiarazioni programma-
tiche non si dice quasi nulla. Io mi auguro 
che, in materia, qualcosa di più preciso, di me-
no vago venga dalla replica del Presidente della 
Giunta, perchè i modi di intendere la trasfor-
mazione agraria sono diversissimi. 

In Sardegna, la trasformazione fondiaria e 
agraria non è certo quella che va facendo l'E.T. 
F.A.S. e, abbia pazienza, amico Milia, neanche 
quella che ha fatto l'Ente del Flumendosa. (E, 
badi, amico Milia, per controllare gli enti di 
riforma nessuno più di voi della destra si è 
mai trovato in una situazione ideale; avevate 
l'Assessore di alta statura, era vostro ed era 
contemporaneamente Assessore all'agricoltura e 
vicepresidente dell'Ente del Flumendosa. Nes-
suno meglio di lui si trovava nelle condizioni 
di esercitare un controllo). 

Nessuno — beninteso — vuole soffocare l'ini-
ziativa privata, che è una molla indispensabile 
al progresso economico e civile di un popolo ; 
ma l'iniziativa privata va disciplinata, va in-
stradata, va controllata. In Sardegna la piaga 
non è il latifondo, è la mentalità latifondistica 
con la quale anche un fondo di pochi ettari 
viene condotto. In Sardegna la trasformazione 
fondiaria ed agraria bisogna imporla; bisogna 
mettere il proprietario in condizioni di effet-
tuarla, dandogli i mezzi e il tempo e proceden-
do senza pietà ad esproprio quando egli vuol ri-
manere inerte ed ozioso per essere utile forse 
a se stesso, ma non certo alla società. 

Questa nuova Giunta, che è una Giunta di 
rinnovamento, che è una Giunta di apertura 
sociale, una parola su questo problema deve 
pur dirla, così come, ripeto, dovrà dirla per il 
problema del credito : credito per l'agricoltura, 
credito per il commercio, credito per l'industria. 
Da troppo tempo si sente parlare del problema 
del credito ed ancora non si è concluso niente, 
sebbene tutte le attività sarde siano affette 
da asfissia finanziaria. Vorrei dire che il pro-
blema va affrontato con precedenza assoluta su 

tutti gli altri, perchè, se è vero, come diceva 
taluno stamane, che la conoscenza dell'alfabeto 
è la condizione indispensabile per la immissione 
dell'uomo nella vita civile, è anche vero che il 
credito, un credito largo, un credito che venga 
erogato con criteri economici e non prescinda 
dalle esigenze sociali, è la condizione indispensa-
bile per l'avvio ad una economia migliore, tan-
to nel campo agricolo quanto in quello indu-
striale. 

Una affermazione dell'onorevole Presidente 
eletto mi ha soddisfatto in modo particolare : 
quella relativa alla revisione della legislazione 
esistente. In questo Consiglio si è sempre veri-
ficato un fenomeno di questo genere: da tutte 
le parti si è sempre gridi contro la dispersio-
ne dei mezzi, ma poi ognuno, mirando ad un 
suo settore particolare, ha approntato o ha ri-
chiesto l'approntamento di una speciale leggine 
che concorreva a formare un altro di quei tan-
ti rivoli nei quali le possibilità regionali si -di-
sperdono. E' vero, ahimè, che, come sosteneva il 
collega De Magistris, vi sono in Sardegna pochi 
dirigenti industriali capaci di dare indicazioni 
per lo sviluppo economico; e con tutto ciò non 
è mai mancata in seno al Consiglio regionale 
una buona dose di presunzione, che ha spinto 
a legiferare in tutti i settori, con i risultati 
economici che tutti han potuto constatare ! 

Occorre tenere più intensi contatti con i tec-
nici. Non vedo per quale ragione si debba og-
gi sottoporre la modifica di un deposito di 
acquedotto di un Comune, del più modesto, al 
Comitato regionale dei lavori pubblici e non si 
debba sottoporre ad un parere, sia pure consul-
tivo, di un consiglio dell'economia, che potrà 
essere articolato nei diversi settori, un provve-
dimento di larga importanza per la Regione. 
Voglio essere più esplicito : la legge 22 sulla in-
dustrializzazione così come funziona non mi 
soddisfa ; io vorrei venisse abrogata. E non 
perché non abbia stima del nuovo Assessore 
all'industria, che è sardista, ma perchè è neces-
sario, nell'interesse della Regione e nell'interes-
se degli Assessori, di oggi e di domani, che i -
provvedimenti legislativi di una certa importan-
za in materia economica, prima di essere esami- 
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nati dal Consiglio, siano esaminati da un co-
mitato di esperti. 

Francamente, non vorrei che quando il Pre-
sidente della Giunta ed i suoi collaboratori an-
dassero a Roma a chiedere l'aiuto o l'intervento 
dello Stato per sanare questa o quella situazione, 
ponendo in evidenza la assoluta impossibilità 
della Regione di provvedere con propri mezzi, 
si sentissero rimproverare i 300 milioni andati a 
male da una parte e i 400 andati a male dal-
l'altra. 

Onorevoli colleghi, noi siamo delle persone 
versate, chi più chi meno, in questo o quel set- 
tore, e spesso siamo chiamati a dare dei pareri 
in campi disparati, in taluno dei quali non ab-
biamo competenza alcuna. Altrettanto può dirsi 
per gli Assessori. Pertanto, Consiglio e Giun- 
ta lavoreranno più tranquilli se saranno confor-

_ tati dal voto e dai suggerimenti di un comita-
to di esperti in economia. Con questo non vo- 
glio caldeggiare la istituzione di un altro ente 
con nuovi presidenti, consigli di amministra-
zione e via dicendo; parlo di un comitato con-
sultivo, del quale, a mio giudizio, non può asso-
lutamente farsi a meno. 

Nei programma dell'Assessorato dell'industria 
si parla di un istituto finanziario che dovrà 
essere « eventualmente » istituito. Io credo che 
quell'« eventualmente » abbia valore precauzio-
nale, quasi a significare che non si è sicuri di 
riuscire a creare l'istituto in questione. A mio 
parere, però, non si può parlare di intervento 
regionale nelle industrie, se non si crea un isti- 
tuto finanziario che controlli il pacchetto delle 
azioni ; e dovrebbe trattarsi di un istituto am-
ministrato da persone che di finanza si inten-
dono. 

Mi voglio ora occupare, per finire, del set-
tore del lavoro e della istruzione. La collega 
Macis ha ricordato stamane il piano decennale 
per la scuola. Io mi auguro che in un decennio 
si possa veramente risanare la situazione della 
scuola isolana. In Sardegna non esistono isti- 
tuti a tipo industriale e di avviamento e, con-
sentitemi di dirlo senza voler offendere nessu- 
no, anche gli istituti classici spesso funziona-
no male. Faccia in modo, il Presidente della 
Giunta, di ottenere dal Ministro alla pubblica 

istruzione un riesame dei quadri degli inse-
gnanti per la Sardegna. In qualche città la 
situazione è molto grave. Io non voglio dilun-
garmi di più su questo argomento per non dare 
l'impressione di voler fare un attacco alle per-
sone, ma, se è vero che il grado di civiltà di 
un popolo si misura dal grado di efficienza del-
la sua scuòla, la Sardegna è molto più indietro 
delle altre regioni d'Italia. Ponetevi questo pro-
blema, onorevoli colleghi della Giunta ; esso non 
è certo tale che dalla sua soluzione possa otte-
nersi un incremento immediato di reddito; e, 
tuttavia, la cura dei valori dello spirito do-
vrebbe avere il posto primo in ogni Nazione 
democratica, ai fini della formazione di quella 
classe nuova per la quale si è combattuto, per 
la quale si sta combattendo e per la quale que-
sta Giunta, che io mi auguro trovi la fiducia 
ed il conforto di questo Consiglio, inizierà ad 
operare. 

Concludendo, onorevoli colleghi, voglio anco-
ra una volta richiamare quei programmi del 
Ministero delle partecipazioni statali che sono 
già stati approntati dagli organi di amministra-
zione dell' I.R.I. e dell' E.N.I. e che devono es-
sere approvati dal Governo. In essi devono es-
sere compresi stanziamenti per la Sardegna. 
Sta anche per essere approntato il bilancio del-
lo Stato, ed è necessario che in esso per la pri-
ma volta appaia lo stanziamento per il Piano 
di rinascita, con una cifra che non ci esponga 
agli sberleffi di quanti a questo Piano non 
hanno creduto. Non ci si obblighi a dire che, 
in sostanza, si è cambiato l'indirizzo solo local-
mente e che a Roma tutto rimane fisso. 

Mi auguro che l'attuale Giunta trovi la soli-
darietà del Consiglio ; ma, anche se dovesse 
cadere, io non potrei non affermare che oggi 
occorre agire con energia, con decisione e su-
bito, nell' interesse delle popolazioni sarde. 
(Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole. Castaldi. Ne ha facoltà. 

CASTALDI (D.C.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, dato che l'ora è tarda e che non 
voglio abusare della vostra cortesia, invertirò 
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l'ordine logico del mio intervento. Farò prima 
alcune osservazioni concrete sul programma 
della Giunta e poi parlerò del problema genera-
le della crisi. Se un taglio debbo fare, prefe-
risco farlo sulla politica generale. 

Il programma, in complesso, mi pare buono. 
E' un programma serio, che rivela uno sforzo 
onesto per il bene della Sardegna ; è un pro-
gramma che merita la nostra approvazione. 
Naturalmente è una semplice direttiva di mar-
cia e — come tutti i programmi — non può 
entrare nei dettagli ; ed è inutile chiedere a un 
programma quel che da parecchie parti si è 
chiesto, cioè quasi dei progetti esecutivi. 

Ma dal programma devo trarre qualche ele-
mento al fine di una raccomandazione partico-
lare : anzitutto voglio soffermarmi sugli Ispet-
torati compartimentali delle imposte. Nessuno 
ne ha parlato; sembra trattarsi di un piccolo 
problema burocratico, mentre in realtà si tratta 
di un problema pratico di estrema importanza 
per la vita economica del nostro Paese. 

Oggi la Sardegna dipende dal Compartimento 
di Roma: se si deve fare un reclamo, se si de-
ve ricevere una istruzione, bisogna far capo 
a Roma. (I Sardi — si sa — difficilmente pos-
sono andare a Roma, e Roma, carica già di 
lavoro per conto suo, di solito non risponde). 
Un mio reclamo, in materia di registro, attende 
da quattro anni la risposta del Ministero : un 
mio povero cliente ha pagato, su una sentenza, 
156.000 lire di tassa che, a mio giudizio, non 
erano dovute. Si tratta di un problema di gran-
de importanza, e gli stessi uffici fiscali della 
Sardegna ne reclamano la soluzione. 

D'altronde, col Compartimento delle imposte 
a Cagliari, in istretto contatto con i funziona-
ri della Regione, i criteri di tassazione si pos-
sono accertare e determinare con maggiore ade-
renza alla realtà, perchè a Roma, anche in per-
fetta buona fede, non si può avere un'idea 
esatta delle nostre condizioni ; per esempio, è 
ben difficile che a Roma si possa sapere con 
esattezza la situazione del commercio in Sar-
degna. 

Piano di rinascita. Il programma lo pone 
giustamente al centro delle preoccupazioni del-
la nuova Giunta, ma vorrei qualche chiarimento. 

Dicono le dichiarazioni programmatiche, a pa-
gina 8: « Naturalmente per il nuovo Assesso-
rato, come prima esigenza di lavoro, si pone 
l'adozione di un modello economico, di uno sche-
ma, cioè, di sviluppo regionale che comprenda 
nella sua rappresentazione essenziale le compo-
nenti tipiche interne ed esterne dell'economia 
sarda ». Non capisco esattamente che cosa si 
sia voluto dire. Lo schema economico è ne- 
cessariamente il Piano di rinascita. Se non 
fosse il Piano, che cosa sarebbe? Un altro sche-
ma diverso dal Piano? No; e quindi lo schema 
economico è esattamente il Piano di rinascita. 
In Italia si è parlato di schema Vanoni e que-
sto può aver suggerito alla Giunta di far qual-
cosa di simile. Si è inteso allora parlare del 
piano Vanoni della Sardegna? Se questo si è 
inteso dire, si tratta di cosa giusta e necessa-
ria, perchè il piano Vanoni per la Sardegna è 
tuttora inesistente. Io ho dedicato un'intera va-
canza estiva per andare a Roma e cercare di 
capire su che dati per la Sardegna il compian-
to Vanoni avesse costruito il suo piano; e dopo 
molte ricerche all'I.S.T.A.T., gentilmente faci-
litato dall'onorevole Segni tramite il suo valo-
rosissimo capo-gabinetto De Magistris, mai ab-
bastanza, apprezzato dai Sardi... 

PIRASTU (P.C.I.)... che ci rinviava tutte le 
leggi... 

CASTALDI (D.C.). Ognuno ha le sue opinio-
ni ; io rispetto la sua, ma mi tengo la mia. Se 
l'Italia avesse molti funzionari come De Magi-
stris, certamente sarebbe molto meglio servita : 
è già ben servita da molti valorosi funzionari 
perchè la burocrazia nazionale e regionale, se 
nel suo complesso può essere, come sistema, 
« pesante », in gran maggioranza è composta 
di uomini onesti e competenti ; ma il dottor 
Casimiro De Magistris è, fra gli onesti e com-
petenti, particolarmente onesto e particolarmen-
te competente... (segni di consenso al centro e 
a destra). 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). ... particolar-
mente antiautonomista... 
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CASTALDI (D.C.). Sempre più autonomista 
li voi, perchè voi siete autonomisti per ragioni 
:attiche, in questo momento, ma avete combat-
:uto l'autonomia nei lavori preparatori, e, dove 
lominate, l',avete abolita... 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Porterò il te-
sto dei tuoi discorsi alla Consulta... 

CASTALDI (D.C.). Portalo pure e io porte-
rò il mio progetto completo di Statuto autono-
mistico stampato su « Il Quotidiano Sardo », 
certamente più avanzato dell'attuale e lanciato 
quando voi eravate accesi antiautonomisti. Se 
volete, ve lo porto qui in Consiglio... 

Dicevo, dunque, che per la Sardegna l'onore-
vole Vanoni non-- ebbe dei dati diversi da quel-
li risultanti dalle medie nazionali, eccetto che 
per l'agricoltura ; per tutte le altre voci nelle 
statistiche, a quel tempo, non esistevano dati 
recenti e aggiornati, per una serie di anni suf-
ficientemente ampia, circa i fenomeni econo-
mici sardi, che permettessero, ad esempio, di 
studiare l'andamento degli imbarchi e sbarchi 
dellè particolari merci, la produzione industria-
le, l'occupazione nei diversi settori, il rispar-
mio e gli investimenti e gli altri indici eco-
nomici. 

Il compianto statista lavorò su medie nazio-
nali : fece un magnifico lavoro per l'Italia. Ma 
il piano Vanoni, se come direttiva generale di 
potenziamento e di piena occupazione è appli-
cabile e utile alla Sardegna, come piano concre-
to, particolare, non si può adattare alla nostra 
Isola. Il piano Vanoni, in due parole, significa 
questo : togliere uomini all'agricoltura, non solo 
senza diminuire, ma anzi aumentando la pro-
duzione, come già si è fatto in America e in 
Russia. Gli uomini dovranno essere trasferiti 
all'industria, e poichè nel Sud — con tutta la 
migliore volontà — non si potranno creare in-
dustrie sufficienti, per le difficoltà ambientali 
e la formidabile spinta della natalità (che da 
noi è molto maggiore che nel Nord), in base al 
piano Vanoni dovranno essere in parte desti-
nati alle industrie del Nord, secondo una di-
stribuzione logica. Questo naturalmente finchè 
la natalità del Sud sarà molto più forte di quel- 

la del Nord... (Interruzione a sinistra). Questo 
è quanto sosteneva l'onorevole Vanoni. Non è 
una mia opinione, sono le linee programmatiche 
del piano Vanoni, e se lei protesta, se lei si 
meraviglia, onorevole contraddittore, vuol dire 
che non conosce affatto il piano Vanoni, anche 
se è stato pubblicato ormai da cinque anni. 

Naturalmente le unità lavorative che dovreb-
bero essere spostate dall'agricoltura all'indu-
stria, sia al Sud che al Nord, dovrebbero esse-
re selezionate e preparate attraverso una quali-
ficazione tecnica appropriata, onde trasformare 
i braccianti agricoli generici in maestranze in-
dustriali ad alto salario. Piano esatto, quindi, 
e non si può contestare che per l'Italia sia 
giusto. 

Per la Sardegna, invece, non va, perchè, se 
molte zone del Sud sono sovrappopolate, la no-
stra Isola è invece spopolata e non si può di-
minuire utilmente nemmeno la popolazione agri-
cola, dato che con lo sviluppo che le colossali 
opere di irrigazione — come il Flumendosa, 
Monte Pranu, i laghi collinari eccetera — da-
ranno all'agricoltura sarda, si avrà bisogno an-
che sui campi irrigui di un numero di braccian-
ti superiore a quello odierno. 

Ciò, naturalmente, quando tutto un grande 
programma di trasformazioni agrarie sarà com-
pletamente realizzato. Si avrà però bisogno di 
creare nuovi posti nell'industria sarda per le 
nuove leve di lavoro, perchè la Sardegna ha una 
forte natalità e occorre frenare l'emigrazione, 
che sottrae alla Sardegna il fior fiore della sua 
gente. Non è giusto che molti operai debbano 
andare a cercare un pezzo di pane nel Belgio 
o in altri Paesi, unicamente perchè oggi non 
trovano lavoro nella nostra Isola. Per ora non 
se ne può fare a meno, e l'onorevole Filigheddu 
diceva bene che, piuttosto che lasciare un di-
soccupato nell'ozio e nella miseria in Sardegna, 
è bene indirizzarlo dove può trovare pane si-
curo ; ma domani, quando il Piano di rinascita 
sarà 'attuato, la nostra Isola potrà certamente 
occupare circa due milioni di abitanti. 

Con ciò (rivolto alle sinistre) non riconosco 
l'esattezza delle vostre chiacchiere demagogiche 
secondo le quali ogni villaggio dovrebbe dare 
lavoro ai suoi abitanti. Queste sono panzane : 

Ros000nti, f. 371 • s. 142 
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la Russia ha dato lavoro a tutti, ma come? Ha 
preso gli uomini perfino dal Caspio, dove si 
ha clima sub-tropicale, e li ha spediti nella 
gelatissima Siberia, a migliaia di chilometri di 
distanza... 

CHERCHI (P.C.I.). Beato te che sai queste 
cose! 

CASTALDI (D.C.). E' così. In Sardegna si 
dovrà eliminare gradualmente l'emigrazione, 
perchè la nostra Isola è spopolata. E' giusto 
che da Napoli, città di due milioni di abitanti, 
si cerchi di avviare altrove i lavoratori, ma 
non è giusto che si faccia altrettanto nella 
Sardegna, che ha un milione e 300.000 abitanti 
su 25.000 chilometri quadrati di superficie, men-
tre la Sicilia, con quasi la stessa superficie, ha 
quattro milioni e mezzo di abitanti. La nostra 
regione deve aumentare la sua popolazione e, 
mentre per il piano Vanoni si dovrà creare 
una forte corrente emigratoria dal Sud verso il 
Nord, la Sardegna, con l'attuazione del Piano 
di rinascita, dovrà assorbire determinate ali-
quote di specialisti forestieri, tecnici di grado 
elevato, non essendo possibile trovare subito 
maestranze altamente specializzate fra i Sardi. 

Per la Sardegna il Piano di rinascita sostitui-
rà e assorbirà anche il piano Vanoni, che del 
resto è un semplice schema, che attende di 
essere attuato attraverso piani esecutivi con-
creti. Per la Sardegna, infatti, per obbligo sta-
tutario, si è fatto o si dovrà fare il Piano di ri-
nascita, e dunque lo schema di cui parlano le 
dichiarazioni programmatiche potrà essere for-
se una direttrice di marcia trentennale, ma il 
vero piano concreto sarà quello di rinascita, 
anche se più limitato. 

L'onorevole Zucca ha pronunciato una filip-
pica contro l'onorevole Deriu, ex Assessore al 
lavoro, il quale non avrebbe fatto un piano che 
imponesse a tutti gli Assessori i lavori che a 
suo giudizio fossero suscettibili di provocare la 
piena occupazione. Si vede che l'onorevole Zuc-
ca ha improvvisato, attaccando alla baionetta. 
Chi attacca non deve preoccuparsi di costruire 
sul sodo: oggi si spara o si bombarda a casac-
cio, a tappeto, come suol dirsi, e così ha fatto  

l'onorevole Zucca, senza badare che il pian 
di piena occupazione non può che essere il Pia 
no di rinascita. Solo chi non conosce affatto 
l'economia sarda, nè qualunque altra economia 
può credere che si possa fare un piano di pieni 
occupazione in un paese ad alta natalità e d] 
scarse risorse economiche, senza la creazion€ 
di nuovi colossali impianti, di nuove linee elet- 
triche, delle zone industriali e di porti più 
capaci, senza la creazione di infrastrutture, sen- 
za modificare profondamente l'agricoltura, l'in-
dustria e il commercio, la istruzione e soprat-
tutto la qualificazione operaia. 

Inoltre, l'onorevole Zucca sembra dimenticare 
lo Statuto sardo ; secondo la nostra Carta costi- 
tuzionale, l'Assessorato del lavoro non-  ha nes-
suna competenza propria, e si-p_otrebbe perfino 
sostenere che noi abbiamo creato questo Asses-i 
sorato arbitrariamente. Per lo Statuto non d»-
vrebbe esistere affatto un Assessorato del lavoro 
ma solo un Assessorato dell'artigianato. Quind: 
l'onorevole Deriu, le varie Giunte e il Consiglio 
regionale, lungi dall'aver trascurato il settore 
lavoro, sono lodevolmente andati oltre gli obbli- 
ghi statutari, hanno svolto un'opera preziosa 
e l'onorevole Deriu merita una parola di giusti- 
zia, di semplice doverosa giustizia per l'opera 
affettuosa, intelligente, fraterna da lui svolta in 
ogni caso a favore dei lavoratori. Appartenente 
a famiglia di lavoratori, (se ne vanta e fa be-
ne) lavoratore anche lui, sia pure di concetto, 
l'onorevole Deriu ha sempre aiutato i lavoratori, 
che lo stimano e lo rispettano. 

Pianificazione. Questa parola non ci spaven-
ta. Diceva l'amico De Magistris che bisogna 
parlare di pianificazione. Siamo pienamente 
d'accordo, anche con voi dell'opposizione. Io af-
fermo che per la Sardegna occorre una pianifi- 
cazione, se non di tipo russo, almeno tipo quella 
del Tennessee, negli Stati Uniti, o tipo India, 
perchè la sola industria privata non basta. La 
pianificazione nostra non deve sopprimere l'in- 
dustria privata, perchè purtroppo i mezzi sono 
così scarsi, anche quelli dello Stato, che non 
possiamo rinunciare a nessun contributo, e poi 
anche perchè dobbiamo dare ai cittadini sardi 
quell'invito al lavoro, quell'incentivo all'azione 
creativa, quella coscienza autonomistica che, per 
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esempio, si sta risvegliando in Sicilia, e che voi 
;tessi avete lodato poco fa nella borghesia si-
3iliana di La Cavera e compagni. 

Voce a sinistra. Ci vorrebbe un altro Milazzo ! 

CASTALDI (D.C.). Qualche Milazzo fra di 
voi forse c'è, ma in Sardegna non attacca! 

Dicevo che in Sardegna occorre una pianifica-
zione ed io, che non mi preoccupo affatto nè 
di destre, nè di sinistre, dico francamente al-
l'onorevole Corrias e alla sua Giunta che, se in 
materia di pianificazione fosse necessario con-
sultare qualche esperto, fosse anche russo o ame-
ricano, o meglio ancora di Israele (in questo 
Stato sono state affrontaje difficoltà molto simili 
alle nostre) non si dovrebbe esitare a farlo. 
Noi uomini politici regionali conosciamo bene 
i problemi dei singoli settori, li conosciamo forse 
.meglio di qualunque pianificatore; e saprem-
mo anche suggerire degli ottimi provvedimenti 
parziali, ciascuno nel settore di sua competen-
za (ed infatti tutti gli Assessori hanno sem-
pre lavorato molto bene nei loro settori), ma 
... un Piano di rinascita è un'altra cosa. 

In fatto di pianificazione credo che finora 
nessuno in Sardegna abbia un'esperienza perso-
nale e profonda. E' la prima volta che ce ne 
occupiamo, onorevoli colleghi, e ho l'impressio-
ne che vi sia molta buona volontà, ma nessuna 
esperienza e poca competenza effettiva. Non si 
abbiano quindi false yergogne e non si abbia 
timore di consultare dei tecnici che hanno già 
dell'esperienza, come del resto fanno anche gli 
Stati stranieri. Dall'estero si mandano missioni 
in Sardegna a studiare come sia stata consegui-
ta la vittoria sulla malaria, mentre in altri 
paesi, da cui era già stata sradicata, la mala-
ria di nuovo imperversa. Allo stesso modo an-
che noi possiamo inviare degli studiosi in Israe-
le, o anche in Russia e in Cina, per vedere in 
che modo è stata organizzata la pianificazione 
e quali esperienze possano essere utilizzate da 
noi con profitto. 

Quando ho partecipato alle sedute della Com-
missione consiliare del Piano di rinascita mi 
sono accorto, diciamo la verità, che io ne sa-
pevo poco, ma che gli altri ne sapevano ancora  

meno di me. Io conoscevo i problemi della pia-
nificazione almeno sulla carta, avendo seguìto 
sulle riviste straniere e sui libri i progressi 
e le difficoltà del piano indiano, russo, cinese, 
jugoslavo e così via, ma quasi tutti gli altri 
non li conoscevano. 

Qualcuno si è scandalizzato perchè si è par-
lato di un piano trentennale : la Russia è da 
quaranta anni che fa piani, e, dopo averne 
fatto otto quinquennali, adesso sta cominciando 
a fare i settennali. Ma la Russia è un intero 
continente, non una piccola regione ; la Russia 
è più ricca di materie prime di qualunque al-
tro Paese del mondo, molto più ricca degli stes-
si Stati Uniti, e ciò vi potrà essere confermato 
da qualunque trattato di economia serio e im-
parziale, che riporti le tabelle delle disponibili-
tà idroelettriche, carbonifere, metallifere, pe-
trolifere, agricole e umane, sia pure potenziali. 
In più, la Russia ha il potere di comandare a 
bacchetta la sua popolazione, di trasferire le 
masse operaie da una zona ad un'altra distante 
migliaia di chilometri senza preoccuparsi di 
differenze di abitudini o di clima. Altro che 
mandare i minatori da Cagliari nel Belgio, in 
miniere di carbone dello stesso genere delle 
sarde, fra popolazioni in parte latine, cattoliche, 
con costumi press'a poco uguali a quelli italia-
ni e clima poco differente! In Russia si è ar-
rivati a prendere gli studenti e gli impiegati 
e mandarli, nolenti o volenti, nelle miniere e 
nei campi siberiani ! Foste vissuti in Russia, 
colleghi comunisti, ora che il partito è poco 
contento di voi per il fiasco della campagna 
elettorale, vi avrebbe mandato in Siberia a fa-
re i minatori ! (Ilarità e commenti). 

Una parola debbo dire sull'artigianato, perchè 
a questo riguardo si sono rivolte molte accu-
se ingiuste al valoroso Deriu. Si è detto che 
egli si è occupato soltanto dell'artigianato arti-
stico, trascurando l'artigianato usuale e tra-
scurando anche il settore del lavoro. 

Essendo un po' indisposto, prego il signor 
Presidente di concedermi cinque minuti di ri-
poso. 

PRESIDENTE. D'accordo, onorevole Ca-
staldi. 
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(La seduta, sospesa alle ore 20, viene ripre-
sa alle ore 20 e 10). 

CASTALDI (D.C.). Dicevo che l'Assessore 
al lavoro è stato criticato perchè si sarebbe 
occupato quasi esclusivamente dell'artigianato 
artistico, anzichè del lavoro e dell'artigianato 
usuale. Un più attento esame del problema a-
vrebbe dimostrato invece che, proprio per occu-
parsi del lavoro, ci si sarebbe dovuti occupare 
vivamente dell'artigianato artistico. In Sarde-
gna l'occupazione femminile, lo sapete, è raris-
sima : a Roma, purtroppo, vi sono 20.000 dome-
stiche sarde, con grave rovina morale e mate-
riale, ma lavoro indipendente per le donne in 
Sardegna non ce n'è. Mentre nella Lombardia 
quasi tutte le donne sono assicurate, lavorano e 
portano a casa dei salari, in Sardegna le donne 
non trovano occupazione. Ora, l'artigianato ar-
tistico offre alle donne un lavoro onesto, che 
fornisce una integrazione preziosa del salario 
familiare, addirittura indispensabile nelle cat-
tive annate o quando il capo-famiglia si am-
mala. E' un lavoro che si svolge specialmente 
nei mesi invernali, durante la stasi dei lavori 
agricoli e soprattutto nelle zone depresse mon-
tane. E che cosa abbiamo fatto noi per la mon-
tagna, onorevoli colleghi, al di là delle nostre 
chiacchiere? 

D'altronde, grosse industrie nella montagna 
non ne possiamo creare, con tutta la più buo-
na volontà: è giusto, quindi, e lodevole che la 
Regione si sforzi di valorizzare i prodotti del-
l'artigianato artistico delle nostre montanare, 
lavoro che, per esempio, nell'Appennino toscano 
dà redditi formidabili. Io ho girato tutta la 
Toscana e in quasi tutte le case ho trovato la 
macchina da cucire o il telaio da ricamo, dif-
fusi da ditte che poi vendono i lavori artigiani 
ai forestieri in tutti i negozi di Firenze. Lo 
stesso avviene in altre parti d'Italia, e basti 
l'esempio dei montanari della Val Gardena, che 
tutto l'inverno lavorano e guadagnano. Ma, 
d'altronde, l'artigianato artistico costituisce an-
che un prezioso richiamo turistico, apportatore 
di lavoro e di valuta. 

Amici carissimi, se le feste di Sant'Efisio, del 
Redentore e la Cavalcata sassarese si facessero  

in costume moderno, nazionale, anzichè in co 
stume sardo, che cosa varrebbero? Rispondete. 
mi voi. Zero ; non andrebbe a vederle più nes• 
suno, perchè diventerebbero processioni COME 

tutte le altre. Ma quei fastosi costumi sardi 
sono lavoro dell'artigianato, perchè nessuna 
sartoria di Cagliari saprebbe eseguire quei com-
plicatissimi, meravigliosi e perfetti costumi. 

Quando una turista inglese porta un tappeto 
sardo o una borsa sarda a Londra o una ame-
ricana a New York, logicamente le amiche vor-
ranno sapere dove l'acquisto è stato fatto e ciò 
sarà occasione per parlare della Sardegna e del-
le sue bellezze e per fare alla nostra Isola una 
efficacissima propaganda. Le stesse riviste turi-
stiche che cosa raffigurano? In Egitto le pi-
ramidi, a Napoli il golfo e il Vesuvio, a Vene-
zia i monumenti e i colombi, a Roma AlColos-
seo ; le nostre portano sempre e soprattutto co-
stumi sardi e prodotti artigiani. Sostituite nel 
museo di Cagliari ai famosi bronzetti, opera 
dell'artigianato artistico di 3.000 anni fa, 30 
statue o 30 quadri anche di buoni artisti e 
sarà finita per noi. Musei con quadri migliori 
di quelli se ne troverebbero sempre a Roma, 
a Milano, a Parigi, a Londra, mentre museo 
come quello di Cagliari ce n'è uno solo. 

Ma vi è anche il lato finanziario della que-
stione. Quando si dice artigianato artistico, si 
dice anche introduzione di valuta senza corri-
spettivo, perchè voi capite che, se noi vendia-
mo pasta sarda, dobbiamo procurare il grano e 
i concimi ; se noi vendiamo una coperta di lana, 
-dobbiamo comprare la lana, e il guadagno sarà 
al massimo il dieci per cento; per un tappeto 
sardo, un arazzo o una bambola sarda, il costo 
della materia prima sarà del 5 per cento; il 
rimanente 95 per cento sarà il corrispettivo di 
lavoro qualificato. D'altronde, i turisti quando 
vengono in Sardegna portano incremento anche 
all'artigianato usuale; fanno riparare e pulire 
le macchine, vanno dal parrucchiere, sia per 
uomo che per signora, sviluppano fotografie, la-
vano a secco abiti, impegnano guide, autisti, 
danno insomma lavoro a tutti. 

Con ciò non nego che l'artigianato usuale ab-
bia maggiore importanza finanziaria ed econo-
mica per il maggior numero di persone cui può 
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dare occupazione e perchè da esso si sprigio-
na lentamente la nuova classe dei piccoli im-
prenditori, i più capaci dei quali diventeranno 
poi i fondatori di nuove industrie. Di conse-
guenza, non raccomanderò mai abbastanza al-
l'intera Giunta, ma soprattutto all'Assessore o-
norevole Deriu, sul quale si appuntano le spe-
ranze degli artigiani sardi, di occuparsi anche 
del settore dell'artigianato usuale, che merita 
indubbiamente il massimo aiuto, anche come 
scuola capillare di qualificazione operaia, scuola 
preziosa e insostituibile. 

Però, non si può dire che l'Asessorato non 
abbia fatto niente per questo settore, stando 
al giudizio imparziale delle cifre. Eccole 
2.544 mutui concessi, per un totale di due mi-
liardi e _326 milioni, all'artigianato usuale, cioè 

décuplo, in proporzione, di qualunque altra 
regione d'Italia, compresa la Sicilia. Sono stati 
dati anche contributi a fondo perduto e si sono 
aiutati in tutti i modi, anche con leggi speciali, 
gli artigiani usuali. Certo, una mostra degli ag-
giustatori di biciclette, o dei barbieri, o dei 
riparatori di scarpe non si può fare, è chiaro ; 
tutte le categorie artigiane sono state aiutate 
e, anzi, l'aiuto dato all'artigianato usuale è di 
gran lunga maggiore di quello dato all'artigia-
nato artistico. Basti dire che i prestiti artigia-
ni speciali sono concessi al 3,50 per cento, com-
presi gli oneri bancari e voi sapete, onorevoli 
colleghi, quanto questi oneri bancari siano gra-
vosi. 

« Ma [dice l'onorevole Zucca] si sono fatti 
atti esecutivi ». Adagio : con una legge regio-
nale si è imposto alla Giunta di creare un 
fondo di rotazione; e cosa significa «fondo di 
rotazione»? Fondo che deve essere reintegrato, 
sì che domani ne godano anche gli artigiani 
che oggi non hanno avuto niente. Però, se non 
si esigono le rate dei prestiti, non si avrà più 
un fondo di rotazione, ma un fondo di bene-
ficenza a favore dei primi favoriti, cioè un 
fondo di defraudamento a danno degli esclusi 
dalle prime distribuzioni. 

D'altronde, è vero che sono stati fatti troppi 
atti esecutivi? No. L'Assessore, a dire il vero, 
è stato tanto largo da arrivare a violare la 
legge. Su 2.544 mutui ne sono stati passati al- 

la Avvocatura dello Stato solo 315, ma ne sono 
stati messi in esecuzione effettiva fino alla ven-
dita solo 10, e ciò non in odio agli artigiani, ma 
perchè erano pronti atti esecutivi di altri cre-
ditori che avrebbero portato via tutto, con dan-
no della classe artigiana, perchè l'utile delle 
esecuzioni, anzichè rientrare nel fondo artigiano, 
sarebbe andato a terzi estranei. 

La Regione aveva il dovere di procedere per 
realizzare i suoi crediti privilegiati ; e l'ammi-
nistratore che non lo avesse fatto, avrebbe ri-
sposto in proprio, e sarebbe stato un traditore 
del suo mandato. Se il Consiglio volesse, po-
trebbe fare una legge anche per questi casi : 
annullare i debiti. Ma vi par possibile far leg-
gi regionali con questi criteri? In parecchi casi, 
per debiti di un milione, è stata concessa la 
rateazione perfino di 5.000 lire al mese, ossia 
60.000 lire l'anno. Io stesso ho dovuto chiedere, 
per finire di pagare la casa dove abito, un mu-
tuo di un milione in banca. Ebbene, di soli 
interessi pago 90.000 lire l'anno ; dopo un anno, 
cioè, pagando più di 5.000 il mese, resto debí, 
tore del capitale di un milione. 

Certo, bisogna fare anche di più per gli arti-
giani, e preannunzio che sono in corso di prepa-
razione delle leggi e dei provvedimenti, propo-
sti sia dall'Assessore che da me, ma non è giu-
sto dimenticare che sono stati presi provvedi-
menti sull'apprendistato, che sono state istitui-
te borse di studio, eccetera. 

Concordo con quanto ha detto l'onorevole Pu-
ligheddu sul consiglio dell'economia, che riten-
go una innovazione utile. Sino ad ora, onorevoli 
colleghi, noi ci serviamo delle varie Commissio-
ni legislative per l'industria, il lavoro, eccetera, 
ma è necessaria anche l'assemblea, in cui tut-
te le visioni particolari delle Commissioni ven-
gono risolte nella visione unitaria della econo-
mia sarda. Altrettanto si può dire per i Comi-
tati tecnici ; sarà bene, ad un certo momento, 
mettere i componenti di questi organismi non 
più dinanzi a problemi particolari, ma dinanzi 
a problemi generali. Occorre dunque un orga-
nismo collettivo di esperti in economia. 

Mi rallegro che si parli di snellimento della 
burocrazia, ma confesso che ho poche speranze 
al riguardo. In tutto il mondo, in Russia come 
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negli Stati Uniti, perfino nelle grandi industrie 
private, l'apparato burocratico cresce a vista 
d'occhio ed è diventato una specie di gramigna 
difficile da sradicare; ma un tentativo lodevole 
di risanare la situazione bisogna pur farlo. Ag-
giungo che la parola «gramigna.» non deve of-
fendere i singoli funzionari, poichè le critiche 
sono dirette soltanto contro il meccanismo, che 
non di rado soffoca l'azione del singolo, anche 
se molto attivo e intelligente. E' il sistema, è 
l'apparato, che è troppo pesante, specialmente 
per noi che, pur essendo una piccola regione 
spopolata, abbiamo voluto copiare pedissequa-
mente dall'ordinamento statale. Diceva, mi pare 
l'onorevole Milia, che la colpa è della Democra-
zia Cristiana ; no, in materia burocratica la 
colpa maggiore è delle sinistre e vostra, colle-
ghi della destra, perchè, diffidenti delle varie 
Giunte, avete sempre voluto creare dei controlli 
e dei controllori, e poi dei controllori dei con-
trollori. 

Esaminate le nostre leggi, ad esempio quella 
a favore dell'artigianato. Per ottenere un pre-
stito di 800.000 lire, l'artigiano deve presen-
tare una domanda su moduli speciali al C.I.S. ; 
questo istituto deve istruire la pratica con un 
sacco di formalità, come tutte le banche; poi 
la passa all'Assessorato, ma questo non può 
deliberare senza prima sentire il Comitato tec-
nico artigiano di tutta la Sardegna, un orga-
nismo di circa 30 persone. Questo collegio deve 
deliberare, poi l'Assessore deve emettere il de-
creto, che passa alla Ragioneria generale e alla 
Corte dei Conti, da cui torna al C.I.S., che de-
ve registrarlo ed emettere un mandato su al-
tra banca, poichè la nota congiura anticagliari-
tana gli ha tolto ogni sportello. Insomma, pra-
ticamente occorrono almeno otto-nove mesi per 
evadere una pratica e l'Assessore, con tutta la 
sua più buona volontà, non ha il potere di mo-
dificare una procedura del genere. 

In altri casi accade addirittura di peggio. 
Noi, come niente fosse, (cento volte io mi sono 
battuto al riguardo in Commissione) quasi in 
ogni nostro testo di legge scriviamo che ogni 
minimo provvedimento deve essere deliberato 
dalla Giunta su proposta dell'Assessore Tale, 
di concerto con altri tre o quattro Assessori. 

E' chiaro che in tali casi la intera pratica deve 
fare un vero e proprio pellegrinaggio attraverso 
gli uffici di diversi Assessorati, e poichè in ognu-
no vi è tanto altro lavoro, si determina una 
grave perdita di tempo. 

Per ciò che concerne l'industria, raccomando 
in modo particolarissimo la qualificazione della 
mano d'opera, che è il problema dei problemi, 
perchè altrimenti la creazione di nuove indu-
strie in Sardegna non porterà alcun sollievo 
alla disoccupazione. Oggi nelle industrie il ma-
novalato è quasi scomparso ; se venissero create, 
le famose industrie dell'I.R.I. avrebbero bisogno 
soprattutto di specialisti, che noi non abbiamo. 
Con 20 miliardi di spesa si potrebbero occupare 
al massimo da 100 a 150 manovali sardi, e cioè 
quanti ne potrebbe occupare 	comunissima 
fabbrica di laterizi di Cagliari. 

Il problema della qualificazione va risolto non 
con piccoli corsi semestrali, ma con vere e pro-
prie scuole, come fa la F.I.A.T., come fa la 
Montecatini. Io ho portato dai miei viaggi qual-
che pubblicazione che illustra l'organizzazione 
di tali scuole e l'ho rimessa all'Assessorato del 
lavoro. Certo, per risolvere il problema della 
qualificazione professionale occorrono mezzi, oc-
corre una scuola almeno triennale, completa, 
dove si spazzi via inesorabilmente chi non ha 
voglia di studiare, dove chi non raggiunge la 
sufficienza abbondante in un qualsiasi anno ven-
ga eliminato, per dare il posto ad un altro fi-
glio del popolo che abbia voglia di lavorare. 
Solo così si possono sfornare dei giovani vera-
mente preparati. Io ho visto questo anche nelle 
scuole salesiane a Torino, scuole private di arti 
e mestieri. Niente teorie, niente mania del di-
ploma statale, così diffusa in Italia. Nella scuola, 
per esempio, dei linotipisti, si insegnano tutti 
gli alfabeti e la composizione nelle principali 
lingue, si insegna un pochino di inglese, di fran-
cese, di tedesco, ma solo quel tanto che occorre 
ai linotipisti. Nella scuola per falegnami si in-
segna invece disegno e decorazione, tecnologia 
del legno eccetera. Di cultura generale solo il 
necessario : gli elementi fondamentali di storia, 
geografia, aritmetica, italiano e doveri civili ; 
e si formano così degli ottimi operai, che a 
18 anni sono linotipisti o falegnami altamente 
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qualificati, capaci di guadagnare 60-70.000 li-
re il mese immediatamente. 

Sul problema del credito, condivido le vedute 
dell'amico Puligheddu ; non sono d'accordo con 
lui sulle cause della crisi e sulla responsabilità 
delle destre. E' vero che il credito di esercizio, 
col suo ritardo, ha rovinato le industrie, che si 
sono indebitate con le banche e che oggi si tro-
vano in condizioni tali da richiedere interventi 
straordinari. Ma ciò non per colpa delle destre, 
le quali, anzi, essendo rappresentanti degli in-
teressi degli industriali, logicamente avrebbero 
avuto tutto l'interesse a forzare la mano in loro 
favore, così come hanno tentato di fare. Non è 
nemmeno colpa, però, ad essere sinceri, delle 
sinistre di questo Consiglio. 

La famosa legge, infelicissima, è il frutto di 
una manovra sassarese, che ha abbracciato fra-
ternamente destra e centro e sinistra alla Com-
missione del Senato, che decideva con poteri 
legislativi,e dove si sono visti i senatori social-
comunisti svolgere un ordine del giorno favo-
revole al Governo — una volta tanto ! — con-
tro il Consiglio regionale per sostenere quella 
famosa legge che giustamente, come ha detto 
Puligheddu, ha rovinato la Sardegna. Essa era 
stata varata col pretesto di creare nel Banco 
di Sardegna, ex Credito Agrario, un grandioso 
istituto regionale capace di battere la concorren-
za alle banche nazionali, mentre queste conti-
nuano a prosperare tranquillamente... 

SOGGIU PIERO (P.S.d'A.). Ma lei crede che 
si sia avuta questa illusione? 

CASTALDI (D.C.). Io non credo che si sia 
avuta questa illusione e non credo che si pre-
tendesse affatto di ... sbancare le banche na-
zionali, le quali, tra l'altro, non provocano tutti 
i danni che si crede ; posso dire che qualcuna, 
(la Banca Nazionale del Lavoro, ad esempio) 
investe in Sardegna più di quello che riceve. 
(Naturalmente non bisogna tener conto solo del 
movimento della filiale di Cagliari, perchè i 
più grossi finanziamenti avvengono a Roma, 
come ad esempio quelli della Carbosarda, oppure 
quelli delle grosse industrie. E' evidente che, 
se la Montecatini e l'Eridania dovessero tratta- 

re un finanziamento per uno stabilimento o uno 
zuccherificio a Cagliari, non tratterebbero con 
la filiale di Cagliari, ma con la sede centrale di 
Roma). 

Ciò non esclude che la Sardegna avrebbe avu-
to bisogno di tin vero Banco di Sardegna, di 
un ente che avesse la efficienza del Banco di Sici-
lia, vale a dire un banco che coprisse tutti i 
settori e avesse numerosi sportelli, come li ha 
il Banco di Sicilia, e che esercitasse sulla eco-
nomia sarda una proporzionale azione di soste-
gno e propulsione. invece, per ragioni di cam-
panile, si è tagliato il Banco di Sardegna in 
piccole fette, ognuno se ne è presa una, e non 
si vuol dar ombra alla Banca Popolare di Sassa-
ri, non si vogliono pestare i calli di qua o di là, 
e quindi non è mai stata permessa l'istituzione 
nemmeno di una semplice Cassa di risparmio 
cagliaritana. 

Tutto questo è accaduto non per colpa del 
Governo centrale, ma per le manovre provincia-
listiche in cui si sono trovati associati frater-
namente comunisti, socialisti ed altri. La verità 
è questa, anche se triste, ed io la verità sono 
abituato a dirla : al punto in cui siamo non 
sarà facile risolvere il problema del credito. Con 
ciò, non intendo dare colpe o accusare di catti-
va amministrazione il Banco di Sardegna. Anche 
il Banco di Sardegna svolge un'opera preziosa 
per la nostra Isola e merita di essere aiutato, 
ma non bisogna, per favorire una iniziativa 
nuova, necessariamente sabotare le precedenti. 
Io credo che, se in Provincia di Sassari sorges-
sero delle industrie nuove, delle miniere nuove 
o, per avventura, si scoprisse l'uranio, o le for-
ze endogene, sarebbe un bene anche per Cagliari. 
Io credo che la rovina del Sulcis danneggi anche 
Sassari. I minatori del Sulcis licenziati a mi-
gliaia non producevano vino e prodotti agricoli, 
ma li consumavano, e la mancanza di questi 
consumatori sul mercato sardo danneggia i pro-
duttori sassaresi come quelli cagliaritani, perchè 
l'economia sarda è unica ed intercomunicante. 

Quando io so che a Sassari c'è stata un'allu-
Vione o un'annata cattiva, tremo non solo come 
Sardo, ma anche per la mia città, perchè delle 
crisi, in Sardegna soffriamo un po' tutti. 

Non si deve, dunque, colpire il Banco di Sar. 
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degna, lo si deve anzi aiutare nella nobilissima 
missione che svolge lodevolmente, con un con-
siglio di amministrazione attivo e capace e con 
funzionari altrettanto capaci. Ma contempora-
neamente si deve studiare di creare anche a 
Cagliari una Cassa di risparmio o qualche altra 
iniziativa creditizia, perchè anche l'iniziativa 
regionale per un istituto di credito edilizio sar-
do è stata stroncata, mentre sarebbe stata uti-
lissima ed anzi necessaria. Se non la si potrà 
attuare nella forma autonoma da noi proposta, 
facciamola in altra forma, ma insomma nel cam-
po creditizio bisogna assolutamente fare qualche 
cosa di più. 

Non vorrei occuparmi di altri settori, come 
l'agricoltura e l'istruzione, perchè ormai è tar-
di ; dirò soltanto due parole sulla crisi regionale. 

Gli amici comunisti hanno attaccato, ed è 
giusto che attacchino : sono all'opposizione e 
agiscono e parlano come la parte civile nei 
processi penali. Voi, colleghi comunisti, repli-
cherete dicendo che anche il difensore d'ufficio 
deve far il suo dovere, e ciò è vero; ma è an-
che vero che c'è qualcuno, come me, che si è 
tenuto sempre neutrale, che non si è legato a 
nessun carro, a nessuna corrente, neanche al-
l'interno della D.C., e quando deve dire una 
verità, ha dimostrato di saperla dire, e perfino 
di saperla sostenere contro tutti. Ad esempio, 
quando si è trattato della famosa convalida del-
la impugnativa avanti alla Corte Costituzionale 
della legge governativa sul Banco di Sardegna, 
io e altri due o tre nostri amici abbiamo avu-
to il coraggio di votar contro apertamente, con 
regolare dichiarazione di voto. 

Questa volta, però, agli attacchi delle sinistre 
sul passato della Democrazia Cristiana e su 
tutte le Giunte, si è unito anche un giornaletto 
di Sassari e qualche voce più o meno stonate 
della Democrazia Cristiana. Non voglio pole-
mizzare nè con « vecchi turchi », nè con « gio-
vani turchi », anche se qualcuno di questi gio-
vani è piuttosto stempiato e la chierica ce l'ha 
di per se, senza che gliela faccia il barbiere. 
(Si ride). Però, una cosa devo dire: quando a-
vranno occupato delle cariche e quando avran-
no provato a governare, anche i giovani tur-
chi saranno molto più giusti nel giudicare l'o- 

pera dei loro predecessori, perchè caratteristi-
ca del vecchio è quella di rimpiangerè il passa-
to, ma caratteristica di molti giovani è quella di 
non conoscere le difficoltà reali della vita, di 
illudersi e di credere che sia facile far molto 
meglio. Anche noi, quando ci siamo sposati, ci 
siamo illusi di saper fare molto meglio dei no-
stri genitori, ma poi, quando abbiamo provato, 
ci siamo accorti che avremmo potuto prendere 
lezioni dai nostri padri e dalle nostre mamme. 

Io auguro di tutto cuore ai giovani amici 
democristiani e dell'opposizione, come l'onorevo-
le Zucca, che, arrivati a 65 anni come l'onore-
vole Brotzu, possano avere la sua competenza 
professionale, il suo valore scientifico e la sua 
preparazione culturale e generale, e auguro loro, 
non a 65 anni, ma alla loro età, di essere in 
grado, in due, di svolger il lavoro che l'anziano 
Brotzu svolgeva da solo. E soprattutto auguro 
loro che, quando avranno 65 anni o anche 80, 
possano avere all'attivo della loro vita opere co-
lossali come la redenzione dell'Isola dalla malaria 
e come la lotta contro la tubercolosi e altre 
malattie sociali. Se studierete i diagrammi delle 
malattie sociali, vedrete che la Sardegna fino 
a pochi anni fa nel campo della tubercolosi pol-
monare presentava una curva marcatamente 
ascendente, mentre il resto dell'Europa e l'Italia 
presentavano curve discendenti. Oggi invece noi 
siamo al disotto della media nazionale, e il 
fatto è così notevole che due anni or sono (quan-
do il fenomeno cominciava appena a segnalarsi) 
a Roma non si volle credere alle mie parole, 
e lo stesso onorevole Corsi, Presidente dell'Isti-
tuto Nazionale della Previdenza Sociale, si in-
teressò immediatamente e mandò a chiedere al-
la sua direzione di Cagliari un accertamento ac-
curato. La cosa sembrava impossibile, e invece 
era vera : noi siamo al di sotto della media 
nazionale. 

Ora, amici miei, quando si parla, per esem-
pio, di disoccupazione aggravata, non si tiene 
conto anche di questi nuovi elementi. In passa-
to, si dice, tutti i lavoratori erano occupati ; 
d'accordo, ma, con la malaria e altre malattie, 
su 100.000 bambini e ragazzi prima dell'età 
lavorativa di 15 anni, ne partivano verso l'oc-
cupazione permanente, posto stabilissimo, del 
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Camposanto, dai 30 ai 40.000. Anche quelli che 
sopravvivevano, quando avevano la malaria non 
potevano lavorare, e quindi la ricerca di lavo-
ro era limitata ai sani, cioè, praticamente, al 
massimo a 50.000 giovani, mentre oggi quasi 
tutti si presentano puntualmente a 15 anni a 
chiedere lavoro. Ma un posto di layoro, espres-
so in lire odierne, 30 anni fa costava sulle 
3-400.000 lire, mentre oggi costa cinque milioni 
e tende a salire verso i 15.20 milioni per ogni 
unità lavorativa. La centrale di Portovesme, che 
con l'ultimo impianto ci costerà dai 13 ai 14 
miliardi fra tutto, potrà occupare meno di 200 
operai. 

Quello della occupazione, dunque, è un pro-
blema così grave e irc ' bile coi nostri mezzi 
che a suo tem 	roporrò al Consiglio di farsi 
iniziatore in Italia e nel mondo di una campa-
gna per graduare l'introduzione eccessiva e non 
necessaria di macchine che non costituiscono 
nuove' invenzioni, ma servono solo a eliminare 
operai. E' inutile farsi illusioni sul sistema di 
abuso della meccanizzazione. La macchina è una 
cosa buona, ma deve servire ad aiutare l'uomo, 
non a schiacciarlo. Con la mania dell'eccessiva 
automazione, praticamente si buttano sul lastri-
co migliaia di operai, senza preoccuparsi mini-
mamente di essi e delle loro famiglie, come fos-
sero carne da macello, da sacrificare al mito 
della macchina. Questa dovrebbe dare il benes-
sere, ma se la sua introduzione è spinta all'a-
buso più esasperato, a chi dà benessere? Non 
all'industriale, che ha l'incubo di vedersi conti-
nuamente superato, e di non poter più fare un 
ragionevole calcolo di ammortamento, perchè 
dopo due o tre anni deve buttar via mac-
chine nuovissime e ancora intatte. Nella centra-
le costruita a Portovesme, oggi il primo impian-
to è già sorpassato, perchè il nuovo che faremo 
a fianco produce energia elettrica con un consu-
mo unitario di combustibile notevolmente in-
feriore. 

SOTGIU GIROLAMO {P.C.I.). L'unica cosa 
è non far nulla. 

CASTALDI (D.C.). No, onorevole Sotgiu, oc-
corre un'intesa mondiale per cui l'evoluzione  

meccanica si sviluppi d'accordo con le esigenze 
del lavoro. Non è giusto frenare il vero pro-
gresso, cioè le nuove scoperte, come ad esem-
pio le centrali atomiche; ma le macchine in 
molti casi segnano come unico progresso quello 
di eliminare completamente gli operai ; non di 
far meglio il lavoro, ma di farlo meno preciso. 
Si dovrebbe andare cauti e introdurre le mac-
chine solo gradualmente e a ragion veduta. 

Che interesse ha il mondo a mettere in eser-
cizio immediatamente queste macchine, prima 
che abbia predisposto l'occupazione per i 
milioni di operai da cacciar via? E' un proble-
ma mondiale, e so benissimo che non lo possia-
mo risolvere noi. Ma vi invito a riflettere, ono-
revoli colleghi, sul fatto che il miracolo di crea-
re milioni e milioni di posti di lavoro a costi 
pazzeschi, la Sardegna, l'Italia, la Spagna, 
merica del Sud, l'India, la stessa Cina non posso-
no farlo. In Cina, per esempio, per la siderur-
gia -è stato adottato il sistema di piccoli forni, 
piccoli impianti di villaggio e si riesce ad otte-
nere discreti risultati, ma solo tempotanea-
mente. 

Un'altra cosa auguro con speranza e fiducia 
ai giovani amici : che, se avranno occupato delle 
alte cariche come Brotzu o come Crespellani, 
quando saranno stati per tanti- anni Presidenti 
di Regione o avranno coperto altre altissime 
cariche, dopo aver maneggiato miliardi, al mo-
mento in cui se ne dovranno andare, possano 
andarsene con la dignità e con la povertà con 
cui se ne sono andati Crespellani e Brotzu, e 
cioè con qualche lira di meno di quelle che ave-
vano al momento- dell'assunzione delle cari-
che : qualche lira di meno di quanto avevano 
e certamente molto meno di quelle che avreb-
bero potuto guadagnare lavorando nel loro cam-
po specifico come professionisti. 

Vengo ora a parlare della Sicilia, della quale 
tante cose si dicono. Gli amici comunisti di-
cono che in Sardegna si sarebbe dovuto fare 
come in Sicilia e che il guaio della Sardegna è 
che non vi sia stato un Milazzo. Milazzo è pro-
prio la grande passiorie degli amici comunisti, 
i quali — poveretti ! — avrebbero voluto aver-
ne uno anche qui per poter fare una bella frit-
tata! Oggi dicono che con tali sistemi si uni- 

Resoconti, 1. 372 - s. 142 
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sce tutta la Sicilia per insorgere contro l'ab-
bandono del Governo centrale. Io però ricordo 
che fino a poco tempo fa -- ci sono i verbali —
gli amici comunisti dicevano che, mentre la 
Sardegna non otteneva nulla, la Sicilia otteneva 
miliardi a centinaia dal Governo centrale, e 
lo dicevano in tutti i comizi, e anche su «l'Uni-
tà». Gli stessi sardisti, in piazza Jenne, a 
Cagliari, li ho sentiti io dire che la Sicilia 
aveva avuto 75 miliardi l'anno per il suo piano, 
e la Sardegna sette miliardi in tutto : mi pare 
lo dicesse l'amico Piero Soggiu. 

SOGGIU PIERO (P.S.d'A.). Io non ho par-
lato di 75 miliardi, ma di 15 miliardi. 

CASTALDI (D.C.). Hai detto 75 miliardi, 
tanto che io ti ho risposto. Tenevi, però, un 
comizio elettorale, e in simili occasioni qualche 
esagerazione scappa a tutti. 

Comunque, in Sicilia, a sentire le opposizioni 
del Consiglio regionale, vi era l'Eldorado, il 
Governo dava alla Sicilia miliardi a bizzeffe. 
Invece, oggi i comunisti in Sicilia vanno a dire 
che quella regione è la più abbandonata, la più 
maltrattata di tutte, molto meno favorita della 
Sardegna. Ma, sotto un certo punto di vista, han-
no ragione. Proviamo a seguire i loro ragio-
namenti. Essi dicono che il tabacco, i cui pro-
venti in Sardegna vanno alla Regione, rende 
in Sicilia circa 30 miliardi che si prende lo 
Stato. Essi dicono che l'imposta di fabbricazio-
ne ha reso allo Stato 18-19 miliardi l'anno scor-
so, ma tende, col petrolio ed altre iniziative 
conseguenti, a salire tanto che si prevede possa 
giungere a 30, e forse a 40 miliardi. Da ciò 
traggono queste conclusioni : quel che lo Stato 
dona come contributo di solidarietà alla Sicilia 
non è che una restituzione di ciò che prende 
sotto forma di tributi. Fatte le proporzioni, lo 
Stato — secondo i comunisti — darebbe di più 
alla Sardegna e alle altre regioni. 

La nostra Isola si lamenta di non essere aiu-
tata, ma la Sicilia si lamenta di essere addirit-
tura frenata, sfruttata, sabotata. Questa è la 
mentalità siciliana in questo momento. 

Colleghi comunisti, voi avete sempre detto, 
fino a poco tempo fa, che le Giunte democristia- 

ne siciliane erano di destra perchè ricevevano, 
come in Sardegna la Giunta Brotzu, alcuni voti, 
sottobanco, di missini e di monarchici. Poichè 
i missini e i monarchici per definizione sono 
baroni, latifondisti, intrallazzatori, venduti al-
la Confindustria eccetera eccetera, automatica-
mente basta accettare alcuni loro voti sottoma-
no perchè una Giunta democristiana sia reazio-
naria. Viene però la Giunta comunista Milazzo 
e dà ai missini — già qualificati « fascisti » —
gli Assessorati dell'industria, del commercio e 
dell'agricoltura, cioè tutte le chiavi economiche 
della Sicilia, mentre assegna altri Assessorati 
perfino ai monarchici ! Se fino a ieri accettare 
il voto di questi che voi dite reazionari, baroni, 
traditori, affamatoripolo, bastava per 
squalificare una Giurift2tkmeg=iiicarla sdraiata 
a destra, portare queste stesse persone come 
Assessori, che cosa significa? Onorevole Efisio 
Corrias, se lei vuol contentare i comunisti, dia 
gli Assessorati dell'industria e commercio e 
dell'agricoltura agli amici missini, dia un As-
sessorato ai monarchici, ma chiami, perchè que-
sto si vuole, il capo gruppo comunista Lay, 
per esempio al controllo degli Enti locali e il 
socialcomunista Zucca alla rinascita, e ogni 
problema sardo sarà risolto... 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giunta. 
Io allora sarei un Milazzo, onorevole Castaldi ! 

CASTALDI (D.C.). Ella non lo è, ma, se lo 
fosse, avrebbe le lodi de « l'Unità ». Circa 
« l'Unità », incidentalmente, vorrei pregare i 
colleghi comunisti, per la serietà nostra e anche 
della Regione, di smetterla con la diffamazione 
iconografica, metodica e sistematica : quando 
si deve pubblicare la fotografia di uno dei loro, 
ecco Girolamo Sotgiu ringiovanito di dieci anni, 
con la barba fatta tre volte, e Migliorato con 
un ritocco perfino eccessivo. (Ilarità, commen-
ti). Tutti i comunisti, anche Velio Spano, vengo-
no rappresentati con aria di filosofi, di pensato-
ri, di grandi scienziati. Quando si deve pubblica-
re la fotografia di uno della parte avversa, ecco 
Efisio Corrias con gli occhi storti e con faccia 
da delinquente! (Viva ilarità). 

Chiuso questo inciso, torniamo al problema 
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di fondo. In Sardegna i comunisti dicono che il 
Nord ci sfrutta e che il Governo democristiano 
è venduto al Nord ; nel Nord i comunisti dicono 
che la Democrazia Cristiana sabota il Nord, 
da cui succhia centinaia di miliardi che manda 
nel Sud, clericale, monarchico e reazionario. 
A Milano e a Torino queste cose sono state ri-
petute tante volte che ormai hanno fatto presa 
anche sulla borghesia ; e così si sente dire dagli 
industriali liberali lombardi che bisogna buttar 
via il Governo democristiano, che non fa che 
pompare miliardi nel Nord per sprecarli inutil-
mente in Sardegna, in Sicilia o a Napoli, mentre, 
se ne investisse la metà nel Nord, vi sarebbe 
un tale sviluppo economico da Occupare tutti i 
Sardi e i Siciliani, e d...tóccuparli in lavori red-
ditizi, inverP--  che in imprese passive e arti-
ficiali. 

Voi comunisti sardi chiedete lo stabilimento 
siderurgico 	ma i comunisti di Bari, Ta- 
ranto e Napoli strillano perchè sia creato nelle 
loro città ; e poichè altrettanto fanno in Sicilia, 
l'aiuto che offrite alla Sardegna è solo un trucco. 
Se in una parte della bilancia mettete 100 chi-
li, ma ne mettete 100 dall'altra, il rapporto 
delle forze non subirà nessuno spostamento; 
così il vostro apporto alla installazione dello 
stabilimento siderurgico è un bluff, come è sta-
to un bluff l'aiuto per la zona industriale di 
Cagliari e di Sassari. I socialcomunisti, infatti, 
han presentato una proposta di legge a favore 
di Civitavecchia, vicinissima a Roma, e ne han-
no appoggiato un'altra decina, ma non ne han-
no presentato nessuna per Carbonia. Perchè non 
hanno proposto al Parlamento che si rinunciasse 
a tutte le altre zone industriali a favore di 
quella di Cagliari? A Cagliari dicono che aiuta-
no la zona industriale di Cagliari, a Sassari 
quella di Sassari, a Civitavecchia quella di Ci-
vitavecchia ; in ogni città aiutano la zona indu-
striale locale e così nessuna va avanti. 

BERNARD (D.C.). Ma se dovessero difende-
re solo la zona industriale di Cagliari, tu sare-
sti d'accordo con loro?  

della Sardegna, in coscienza dovrei dire di sì, 
perchè a Cagliari le industrie, comunque, van-
no sorgendo, mentre in altri posti vengono crea-
te a forza, artificiosamente. Tuttavia, per dovere 
di uomo politico, ho appoggiato energicamente 
anche le altre zone industriali sarde — e sono 
le mie relazioni a testimoniarlo — in consi-
derazione del fatto che bisogna cercare di spar-
tire equamente le disponibilità. Ma, d'altronde, 
l'attuale ibrida coalizione del sistema siciliano 
dà forse maggiore aiuto alla Sicilia? Dicono i 
comunisti che il governo Milazzo rappresenta 
l'intera Sicilia e quindi ha un maggior peso 
politico. Ma non è vero; i liberali e i demo'cri-
stiani siciliani, che complessivamente sono più 
del 50 per cento, e i socialdemocratici, sono 
contrari a Milazzo. 

PIRASTU (P.C.I.). No; i liberali sono divisi. 

CASTALDI (D.C.). Vi è solo un'infima fra-
zione di dissidenti. E noi potremmo dirvi, per 
esempio, che anche voi siete divisi, perchè Des-
sanay e Reale e i frazionisti sono contro di voi. 
Ma poi, amici miei, rendetevi conto che la Re-
gione e lo Stato sono due ruote di un unico 
meccanismo : è inutile illudersi di farle girare 
in sensi completamente opposti, perchè non fun-
zionerebbero nè l'una nè l'altra. Infatti, a che 
cosa il nuovo Governo siciliano è stato ridotto? 
Vi sono oggi le dichiarazioni ufficiali dell'ono-
revole Milazzo : si afferma in esse che il nuovo 
Governo siciliano farà della semplice ammini-
strazione. E del resto è naturale; che cos'altro 
potrebbe fare? Forse una legge eversiva di ri-
forma agraria quando ci sono Assessori missini? 
Impossibile. E, d'altra parte, potrebbe proporre 
un provvedimento di destra, che dovrebbero 
avallare le sinistre? Nemmeno. Di conseguenza, 
in Sicilia vi è l'immobilismo per definizione : 
come se si mette insieme un acido e un alcaìe 
in un'unica provetta ; non si avrebbe nessuna 
reazione. 

BERNARD (D.C.). No, si avrebbe un sale! 
(Ilarità). 

CASTALDI (D.C.). Sì, ma un sale che non 
CASTALDI (D.C.). Se io dovessi guardare il 

problema dal solo punto di vista dell'interesse 
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provocherebbe nessuna reazione, nè acida nè al- voli consiglieri, che questa che si chiude è la 
calina : qualcosa di neutro, insomma. Chi vuole millesima seduta del Consiglio regionale. (Vivi 
una Giunta di « neutri », di guardiani d'harem applausi da tutti i settori). 
turchi, « giovani turchi », si faccia avanti! 	Poichè questa seduta ci ha trovati impegnati 

Cari amici, io avrei molte altre cose da dire, 
ma finisco perchè l'ora è tarda e non voglio 
abusare della vostra pazienza. 

Mi auguro che il Consiglio regionale voglia 
apprezzare la delicatezza dell'attuale situazione. 
Sul programma si può dissentire nei particola-
ri, e la Giunta ha già dichiarato di essere pron- 

in un lavoro delicato e di grande responsabilità 
per l'avvenire della Sardegna, io ne traggo i 
migliori auspici e per quanti siamo qui presenti 
e per tutti i collaboratori della Regione. E poi-
chè è legato a noi dalla fiducia e dall'interesse, 
traggo i migliori auspici anche per il popolo 
sardo. (Applausi). 

ta a ricevere suggerimenti e consigli da qualsia- 	I lavori del Consiglio proseguiranno domani 
si parte. Lasciate che mi auguri che anche voi mattina alle 10 e 30. 
dell'opposizione, dopo fatta la vostra doverosa 
parte, la vostra doverosa sfuriata polemica, ne- 	La seduta è tolta alle ore 20 e 50. 
cessaria per soddisfare gli ordini di partito, al 
momento del lavoro costruttivo, del bilancio e 	  
delle cose concrete, possiate trovarvi tutti quanti 	DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 

riuniti con noi per il bene della Sardegna e per 	 Il Direttore  

PRESIDENTE. Desidero sottolineare, onore- 
Tipografia Società Editoriale Italiana - Cagliari 

Anno 1958 

Avv. Marco Diliberto 
il bene del popolo sardo. (Vivi consensi,. 


